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  Tutto quello che conoscete è falso.
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    All'amica SdB,
  


  
    ogni giorno davvero.
  


  



  



  



  



  



  



  AVVERTENZA


  


  Ormai i soldi li avete spesi. Vi conviene leggerlo.

  Tenete conto, però, che potrebbe essere pericoloso.


  Oh, io vi ho avvertiti...


  



  



  Cosa vi siete persi, se non avete

  letto la precedente avventura


  



  



  



  


  I Venster, una razza di alieni brutti e cattivi, decidono di invadere la Terra. Partiti da molto lontano, giungono sul nostro pianeta nel 2020, celati da oscure nubi che circondano il globo. Durante l’attacco viene uccisa circa metà della popolazione. Per contrastarli, gli umani più coraggiosi si uniscono in un’organizzazione segreta, la Resistenza Terrestre, supportata anche da un’altra civiltà aliena, gli Atariani. Questi ultimi sono esseri incorporei, di pura energia, che sarebbero in grado di spazzare via i Venster con un solo pensiero, ma non lo fanno altrimenti il libro sarebbe finito subito.


  Atariani e Resistenza costruiscono un’astronave, la Hope, che viene inviata in missione contro i Venster. La Hope è la prima e unica nave terrestre a propulsione IperSfera, una sorta di motore a curvatura progettato dagli alleati degli Umani che, quando acceso, emette un particolare suono, il gorgolleggio, tipico di questa tecnologia.



  L’equipaggio della nave è composto, inizialmente, da quattro membri:


  - il capitano Henry Shepard, un ex astronauta NASA, sempre gioviale e assiduo bevitore di Coca Cola replicata al sapore di pollo (l’originale è andata perduta per sempre dopo l’invasione).


  - Aria Marconi, una bellissima e intelligente italiana, primo ufficiale e pilota espertissimo. È il braccio destro di Shepard, ed è capace di uccidervi in mille modi diversi, anche con un solo sguardo.


  - Ian Volk, uno scienziato russo, genio che più genio non si può. Egocentrico, pavido e sempre pronto a nascondersi dietro alle spalle di Aria, della quale è perdutamente innamorato, non si ferma, però, davanti a nessun ostacolo di natura tecnica.


  - Buzz, unico atariano che prende parte attivamente alla resistenza contro i Venster, è un essere giocherellone e sempre pronto ad aiutare gli amici in ogni occasione. Per sua natura è in grado di prendere la forma di qualsiasi persona, animale o cosa, ed è ghiottissimo di grog talosiano.


  Durante la prima missione, la Hope si scontra contro un incrociatore Venster. Esplodendo, il motore a singolarità quantica di tale vascello crea una rottura nello spaziotempo, che proietta l’astronave in una dimensione parallela popolata da razze piuttosto strane e discutibili. Un assurdo universo.



  


  
    Inizia così l’odissea della nave terrestre e del suo equipaggio nel tentativo di tornare a casa e salvare gli umani superstiti. In una delle tante tappe del viaggio i quattro amici raggiungono Groenla, un pianeta perennemente ghiacciato e popolato da una strana razza di esseri amanti del freddo che per un’assurda coincidenza si chiamano proprio Groenlandesi. Lì scoprono il diario di un antico esploratore che racconta il viaggio verso il mitico pianeta degli Inair, una civiltà perduta in grado di manipolare immense quantità di energia: proprio quello che, afferma Buzz, servirebbe per riuscire a creare una nuova anomalia e tornare nell’universo giusto.
  


  
    I quattro, così, partono sulle orme del viaggiatore, su una rotta molto complicata che li vede incontrare numerosi pericoli, e visitare molti mondi tra cui Etram, il Pianeta Rosso, dove tutto è rosso: case rosse, piante rosse, animali rossi...
  


  Nel tentativo di salvare la Hope dall’attacco delle difese orbitali, attivate da Umbyo, consigliere alla difesa decisamente razzista che considera ogni straniero un pericolo da annientare, Henry incontra Lexya, una ragazzina dalla pelle...indovinate?...rossa e i capelli cangianti, figlia del governatore della capitale. Subito soprannominata “diavoletto”, certamente non per un carattere calmo e rispettoso, la giovane aiuta il capitano a fermare l’attacco e a scappare. Dopo aver salvato i nuovi amici, Lexya decide di fuggire dal padre, che non sopporta, e seguire l’equipaggio della Hope nelle sue avventure. Henry è contrario, inizialmente, ma sfinito dai capricci della ragazzina finisce per arruolarla. Per fortuna, perché le sue particolari doti, come saper proiettare immagini realistiche di persone e cose, si riveleranno determinanti per il buon esito della missione. Che coincidenza, a volte vero? Come se l’autore avesse inserito questo personaggio appositamente.


  Dopo altre peripezie, la Hope raggiunge il pianeta degli Inair, che si rivelano essere nient’altro che...gli antenati degli Atariani, fuggiti da quell’universo in seguito a uno scisma tra due fazioni contrapposte. Subito catturati dagli autoctoni, simili a Buzz anche se meno evoluti, i cinque protagonisti riescono a fuggire e l’atariano, sfruttando le riserve energetiche del pianeta, crea un buco nero che permette alla Hope, finalmente, di tornare nel proprio universo.


  Giunti a casa, però, li attende un’amara scoperta. Il passaggio dimensionale era instabile, e ha riportato i nostri eroi indietro molti anni dopo la loro partenza. Ormai la Terra è completamente colonizzata dai Venster, e la Resistenza praticamente annientata. Nonostante questo, visto che il pubblico non ama le storie che finiscono male, l’equipaggio dell’astronave attacca la principale base nemica nel sistema, sulla Luna, riuscendo a farla esplodere. Questa azione convince finalmente gli Atariani a intervenire. Gli invasori, impauriti dalla comparsa di avversari temibili, decidono che il pianeta blu non è più così appetibile, e scappano a gambe levate. I terrestri superstiti possono finalmente uscire dai loro nascondigli e dai campi di prigionia Venster, e festeggiare la fine dell’invasione.


  Il 3 Dicembre 2033, durante una cerimonia solenne nella quale vengono tributati tutti gli onori ai salvatori della razza umana, Henry Shepard annuncia la nascita di una nuova era per la Terra, che si risolleverà dalle ceneri e, grazie a un governo provvisorio mondiale e all’aiuto degli amici degli Atariani, rinascerà.


  Buon viaggio con le nuove avventure dell’Astronave Hope e ricordate: tutto quello che vi ho detto fin qui, è falso.



  Oppure no...


  



  Prologo


  



  



  



  


  Sotterranei della Biblioteca Centrale dell’Impero.

  Anno 11527, era della Rigenerazione.


  Il dispositivo di pulizia e manutenzione si muoveva con precisione negli angusti corridoi alla base dell’enorme palazzo, centro culturale di tutto l’Impero. La Biblioteca occupava quasi tutta la faccia illuminata del pianeta Gliese, nelle aree interne della Galassia. A causa di un’anomalia spaziotemporale quel corpo celeste aveva smesso di ruotare, e dopo immani cataclismi si era bloccato in un’eterna divisione giorno / notte, che aveva impedito la colonizzazione del lato sommerso da un perenne strato di ghiaccio.

  Mentre riparava diligentemente un condotto di trasferimento di energia secondario, nel droide avvenne un cambiamento: un minuscolo subprocessore, a causa di un difetto di costruzione di una fabbrica lontana milioni di anni luce, smise improvvisamente di funzionare, provocando il blocco completo di tutti i sistemi. Niente di grave, si potrebbe pensare, se non fosse che, per una coincidenza che sfiora i limiti di un piccolo complotto, l’espressione tutti i sistemi non comprendeva anche l’allineatore di fase che il robot stava in quel momento usando sul condotto energetico.

  Nonostante i disperati tentativi di spegnere lo strumento, o di spostarlo, l’impulso ad alta energia continuò a colpire l’involucro del condotto finché non venne perforato. Come previsto immediatamente dai circuiti logici del droide, questo provocò il sovraccarico di un’intera sezione, lunga circa una ventina di metri, che conseguentemente esplose, incurante delle silenziosa urla interiori di terrore del robot.

  Emozione che non avrebbe potuto provare se i progettisti, per ragioni del tutto oscure, non lo avessero dotato di un meraviglioso chip emozionale ultimo modello, così da poter apprezzare le bellezze della vita da droide, come essere rinchiuso per sempre in un sotterraneo buio e fetido per pulire e riparare sistemi di cui la maggior parte degli esseri viventi, là sopra, ignorava completamente l’esistenza.La deflagrazione, però, fece scattare immediatamente il sistema di allarme, provocando l’accensione di una spia colorata sulla consolle di uno dei supervisori della sicurezza dell’edificio.


  Neb Rellits, custode di primo livello, inarcò un sopracciglio svegliandosi dal consueto torpore lavorativo tra un giro di controllo e l’altro. Guardò fisso la luce lampeggiante per alcuni secondi, tanto per essere sicuro che fosse davvero accesa, poi girandosi verso il collega che occupava la postazione di fianco a lui, osservò annoiato: - Orf, abbiamo un problema. -

  La seconda guardia, interrompendo un’importantissima partita di Tetris Quadrimensionale su InterGal, annuì e fece cenno di alzarsi e andare a controllare quale fosse la causa di tanta eccitazione di quella lucetta. Quindi, senza dire una parola, riprese a giocare.


  Benefici dell’essere superiore in grado.



  Neb si alzò e corse verso l’ipertrasportatore più vicino. Arrivato nel sotterraneo, vide i droni anti incendio che stavano completando l’opera di spegnimento delle fiamme conseguenti all’esplosione. Coprendosi il viso per il cattivo odore, avanzò verso quello che sembrava essere l’epicentro del caos creatosi in quell’angusto passaggio, illuminato dalle rosse luci lampeggianti che segnalavano l’allarme.

  Dopo pochi passi, precipitò in una voragine che, sfortunatamente, non era stata segnalata dal sistema di sovrimpressione oculare in dotazione alla guardia. Caduto sul pavimento di una stanza di modeste dimensioni, completamente buia se non per i pochi fasci rossi provenienti dal livello superiore, Neb si tastò il corpo dolorante per rilevare eventuali lesioni, non trovando nulla di grave. Rialzatosi, si mise subito in contatto con il collega rimasto tranquillamente seduto nella sala controllo.


  - Orf, ho bisogno di aiuto. Sono caduto in un livello inferiore sotto il punto dell’esplosione avvenuta nel condotto di energia secondario, sezione 525c. -

  Il superiore richiamò sul suo schermo una mappa di quell’area.

  - E’ impossibile, Neb, non ci sono livelli sotto il 525.

  - Neb replicò, con tono alterato - Ok, senti, allora sono caduto in un livello inferiore inesistente sotto il punto dell’esplosione avvenuta... -

  - Ok, ho capito, - lo interruppe Orf - ti mando subito una squadra. Niente di rotto? -

  - Sembra di no. Ma qui è un casino. Ci sono scaffali pieni di...oggetti di un materiale che non riesco a riconoscere, credo in parte rovinati dall’esplosione. Aspetta, accendo il trasferimento video. -


  L’uomo nella sala controllo strabuzzò gli occhi guardando le confuse immagini apparse sullo schermo. - Neb avvicinati di più per favore. - Rimase a bocca aperta, improvvisamente incurante dei pezzi di Tetris che si accumulavano disordinatamente verso il limite spaziotemporale superiore - Neb, quelli sono libri! -

  - Libri? Orf, va bene che lavoro qui solo da qualche mese, ma credi che io non sappia riconoscere un libro, con la sua caratteristica forma a prisma ottico? -

  - Neb, intendo libri di carta...quelli che si usavano prima della Rigenerazione! -

  Anche il giovane custode rimase a bocca aperta.

  - Prova a prenderne uno, ma stai attento... - ordinò il supervisore.

  Il sorvegliante avanzò verso uno degli scaffali, ma si dovette fermare, bloccato da una barriera invisibile.

  - E’ protetto da una specie di campo di forza. Non posso avvicinarmi. -

  - Per questo si sono conservati. Rimani lì, chiamo subito il Professor Falken! -


  ***



  Il professor Falken, direttore della Biblioteca, alzò lo sguardo sugli scaffali di foggia insolita, facendosi faticosamente strada fra le macerie del soffitto distrutto dall’esplosione, il viso distorto in un’espressione mista tra il fastidio e la curiosità.



  Fastidio, perché era stato interrotto durante un bellissimo sogno particolarmente vivido nel quale...beh, un bellissimo sogno. - Ah, i sogni che si fanno su Gliese! - dicevano tutti quelli che avevano passato almeno una notte sul pianeta, probabilmente ispirati dall’enorme massa di cultura digitale stoccata sulla superficie. O forse dall’altrettanto enorme quantità di pub irlandesi presenti tra un edificio della Biblioteca e l’altro, qualsiasi cosa significasse quel termine in un sistema lontanissimo nel tempo e nello spazio dalla Terra che conoscete.

  Curiosità, invece, perché era pur sempre una scoperta straordinaria...certo, a patto che si trattasse di testi di qualche utilità storica o pratica, e non come quella volta su Ares IV, quando eccitatissimo aveva rinvenuto un’intera collezione di olo-racconti Trilleriani.


  (I Trilleriani hanno la fastidiosa abitudine di scrivere delle cose più banali, come i lunghi minuti passati sull’equivalente di un water: simili all’esperienza terrestre, con la sola differenza che ci si siede all’interno. Comunque, un racconto Trilleriano può rendere incapace di intendere e di volere qualsiasi alieno che si trovasse nella malaugurata situazione di leggerlo fino alla fine. In effetti, l’unico non trilleriano ad essere immune da questo effetto era stato proprio il professor Falken, motivo per cui venne poi eletto direttore della Biblioteca Centrale.)



  Lo studioso esaminò gli alti scaffali che si paravano imponenti e austeri davanti a lui. Solo un sottile, ma impenetrabile campo di forza divideva le sue mani dalle antichità così fortuitamente scoperte.

  - Neb, attiva il disattivatore di campo - esclamò dopo un breve momento di indecisione.

  - Cosa? -

  - Premi quel bottone! -

  Con un rapido gesto il guardiano inviò al computer il comando di avvio dell’apparecchiatura. Un breve sfarfallio, e la barriera dapprima cercò di resistere alla forzatura, quindi cedette con uno schianto quantico.

  Sfortunatamente per i presenti, ansiosi di scoprire quali rarità occupassero le ampie librerie dall’aspetto massiccio e antico, contestualmente allo spegnimento del generatore di campo si innescò un sistema di sicurezza interno che fece disintegrare tutti i libri, tranne uno, contrassegnato dalla scritta “NON LEGGERE ASSOLUTAMENTE”.

  Disgraziatamente per i progettisti del sistema anti-forzatura, un tecnico aveva per errore invertito due insignificanti cavetti, con la conseguenza che il programma aveva atomizzato tutti i volumi leggibili, tranne quello da proteggere con la distruzione, e non il contrario. Davanti alla scritta “NON LEGGERE ASSOLUTAMENTE” qualsiasi abitante della nostra Galassia, e di tutti gli altri miliardi di ammassi stellari,non avrebbe potuto resistere. Tranne forse i Grilli di Eggio 3, popolato da esseri incapaci di violare qualsiasi regola, anche la più banale.


  Infatti, Falken e il suo improvvisato assistente si gettarono avidamente sul tomo, dall’aspetto perfettamente conservato nonostante l’evidente vetustà.

  - Mio! Io sono il direttore! - esclamò il professore in un impeto di bambinesco autoritarismo, scagliando il povero Neb lontano con un misurato colpo basso, che più basso non si può.

  Lo studioso iniziò a leggere le prime righe. Il guardiano, che lo osservava da un’adeguata distanza di sicurezza, lo vide prima strabuzzare gli occhi, poi impallidire letteralmente.

  - Grande Giove! - urlò in preda a un panico eccitato, passandosi le dita tra i folti capelli bianchi. - Non è possibile! -


  



  Capitolo 1


  Non lo sapevo!


  



  



  


  Orbita terrestre, inizi del 21° secolo, nei pressi dellaStazione Spaziale Internazionale.


  Il comandante Henry Shepard, astronauta NASA veterano alla terza missione sull’avamposto permanente terrestre nello spazio, terminato qualche anno prima grazie allo sforzo congiunto di diverse nazioni, si godeva la visione del pianeta cullato dalla propria tuta per attività extra-veicolari.

  Nonostante il tempo a sua disposizione fosse rigidamente regimentato, e il lavoro durante le passeggiate spaziali sempre più di quanto desiderato, Shepard non mancava mai di fermarsi un minuto ad ammirare la bellezza del pianeta blu che aveva letteralmente ai suoi piedi e che, per un momento, un solo momento, poteva sognare di avere tutto per sé.

  Mentre era assorto in questi pensieri, un blip sulla sua apparecchiatura lo distrasse per un infinitesimo di secondo, attimo che bastò per non accorgersi delle mutate condizioni esterne. Quando rivolse l’attenzione a ciò che lo circondava si accorse subito, con sfoggio di perspicacia, che non stava più fluttuando nello spazio vuoto. Il peso della tuta ricadeva tutto sui suoi piedi, appoggiati ad uno strano pavimento metallico maleodorante, attorniato da pareti altrettanto metalliche e maleodoranti.

  Terrorizzato, Henry chiuse gli occhi, immaginando un’allucinazione dovuta a un malfunzionamento del respiratore. Li riaprì, solo per ritrovarsi esattamente nella medesima situazione.

  Quindi li richiuse, intenzionato a ripetere il gesto fino a che l’incubo non si fosse dissolto. Dopo circa una decina di prove, finalmente notò un cambiamento, che però lo spinse a terminare immediatamente l’esperimento: un essere enorme e mostruoso si parava infatti di fronte a lui.

  - Terrestre, sono il Secondo dei Venster. Veniamo in pace, sei tu che parli a nome del tuo popolo? -

  - Ciao ragazzone - rispose l’astronauta, con un primo contatto che violava qualsiasi procedura top secret - certo che sono io. Presidente Henry Shepard il Magnifico, per servirti! -


  ***



  Terra, 3 Dicembre 2033.



  Il sole splendeva rinato, dopo che le pesanti nubi della dominazione Venster erano state spazzate via dal vittorioso ritorno della Hope, sopra la grigia distesa di simil-cemento che aveva ricoperto ogni continente della Terra.

  Una folla osannante acclamava i quattro componenti dell’equipaggio, che insieme alle massime autorità della Resistenza si preparavano a porre le basi di una nuova era per il pianeta. Cogliere l’opportunità fornita dalla tragedia che aveva decimato buona parte della popolazione, per unire tutti i superstiti delle varie nazioni sotto un’unica bandiera finalmente unitaria, era imperativo.

  Henry Shepard, comandante dell’Astronave Hope, fece un passo avanti, verso i microfoni preparati per amplificare e trasmettere la sua voce non solo alla folla presente, ma in ogni angolo del globo.

  - Amici terrestri, oggi è sorto di nuovo il giorno sulla Terra! La Resistenza ha vinto! - esclamò alzando il pugno al cielo. Un irrefrenabile scroscio di applausi e grida entusiaste lo costrinse a interrompersi per alcuni minuti.

  - Per anni siete stati obbligati a subire una dominazione straniera. Per molti, troppi anni, anche a causa dell’incidente che ha coinvolto la mia - si girò verso i suoi compagni - la nostra nave. Ora tutto è finito. -

  Ancora applausi, ancora un fiume di emozioni che raggiunse ogni angolo delle terre ancora abitate.

  - È finito. Da oggi tutti i popoli della Terra saranno uniti non più grazie alla Resistenza, ma per un nuovo ordine mondiale! Costruiremo insieme un mondo che saprà non solo rinascere, ma diventerà il centro di tutta la Galassia! -

  La folla non si conteneva più. Ogni parola del capitano era accolta da un rumore così assordante che avrebbe potuto distruggere un’intera legione di soldati Spartix, noti in tutta la galassia per essere invincibili, tranne per la loro estrema sensibilità alle onde sonore.

  - Oggi è il giorno della Rigenerazione! Noi non ci rintaneremo impauriti nel nostro angolino, spaventati da ogni stella nel cielo. Nel momento più buio della nostra storia, guarderemo verso l’infinito. -

  Si volse verso Aria, che gli regalò il più caldo e sincero dei suoi sorrisi, poi aggiunse - sotto la mia guida, la Terra risorgerà! -


  La donna fissò l’amico incredula, mentre la folla acclamava il nuovo Imperatore del mondo.


  ***



  Neb interruppe il professor Falken, che aveva iniziato a leggere ad alta voce l’antico libro appena ritrovato, le mani che tremavano.

  - Non è andata così! Qualsiasi bambino impara la storia dell’Astronave Hope della Prima Rigenerazione! La Terra fu governata da un consiglio mondiale sotto la supervisione degli Atariani! -

  - Lo so! - esclamò Falken infastidito spazzando via la polvere dei detriti che nel frattempo si era depositata sui suoi vestiti.

  - Dev’essere un libro di fantasia... - azzardò il custode timidamente.

  Falken, che aveva già esaminato il sigillo posto alla fine del volume, riconoscendolo come originale e risalente all’organizzazione chiamata “Resistenza Terrestre” del periodo precedente alla Rigenerazione, accantonò l’ipotesi con un gesto appena accennato.

  - Chi metterebbe in piedi un sistema di sicurezza di questo genere, sebbene nei millenni sia fortunatamente andato in avaria, per un romanzo? -

  - Ma, qualsiasi bambino... -

  - Dobbiamo subito analizzare il volume e iniziare un’indagine! - aggiunse pregustando i finanziamenti che avrebbe ricevuto dal Ministero dello Spettacolo Culturale per quella che si preannunciava essere la più grande scoperta archeologica di tutti i tempi.


  



  Capitolo 2


  Delitto senza castigo?


  



  



  


  


  Il mattino seguente Penc, l’assistente personale del Professor Falken, si recò come ogni giorno di buon ora nello studio del suo mentore. Amava quel particolare momento in cui gli uffici della Biblioteca erano completamente deserti, e si potevano sentire i tipici rumori di una struttura così imponente, come i ronzii dei sistemi di aggiornamento dei cristalli che, già da molti millenni, avevano sostituito qualsiasi altra forma di immagazzinamento dati in tutti i sistemi conosciuti.

  Non che fosse il metodo migliore, si capisce. Sono molteplici le teorie su come ai tempi in cui l’Impero era ancora una realtà dinamica e in continua espansione, fu scelto un nuovo standard di archiviazione per l’enorme mole di dati disponibile tramite l’allora nascente rete di comunicazione InterGal. Ogni pianeta o gruppo di mondi aveva la propria tecnologia, naturalmente incompatibile con quella delle altre specie evolute.


  (Soltanto negli olofilm quadrimensionali tutti gli alieni parlano la stessa lingua e utilizzano mezzi tecnici perfettamente compatibili, per cui l’eroe riesce all’ultimo momento, per esempio, a inoculare un biovirus mutante nel computer dell’astronave dei cattivi e a farla esplodere salvando il proprio pianeta).

  

  Fu l’imperatore Betan Cam a decretare che l’Accademia Imperiale selezionasse il miglior standard disponibile per renderlo ufficialmente adottato da tutti i mondi sotto l’egida dell’Impero. Venne quindi finanziata un’estesa indagine durata alcuni anni, il cui esito fu la scelta dell’apparato tecnico proposto dal pianeta che più era stato in grado di corrompere gli stessi inviati dell’Accademia.

  I cristalli, appunto, sponsorizzati da Glaxo, un mondo dove essi si formavano spontaneamente in superficie, per un inesplicabile scherzo della fisica, e dopo essere estratti venivano rivenduti a cento volte il loro costo iniziale.


  Penc certamente non aveva in mente questi lontani eventi, tutto preso com’era dagli eccitanti risultati delle sue ricerche storiche sui fossili invisibili di un lontano pianeta precedentemente ritenuto disabitato. Compito, invero, che gli era stato affidato più per tenerlo occupato che per la reale importanza di scoprire o meno forme di vita invisibili su un’inutile roccia vagante ai confini dello spazio galattico.

  Il giovane assistente aprì la porta senza bussare, come era d’abitudine nelle classi sociali più istruite di Gliese, annunciando impetuosamente la propria presenza.

  - Professor Falken! Ho scoperto... - iniziò, bloccandosi subito, prima con incredulità, poi con sempre maggior orrore per la scena che i suoi occhi avevano già visto, ma il suo cervello si rifiutava di considerare reale.

  Un urlo di terrore risuonò negli ampi e silenziosi corridoi della Biblioteca, svegliando gli studenti che alloggiavano nei dormitori adiacenti. Finalmente il sistema nervoso di Penc aveva realizzato quanto si trovava di fronte: l’esimio studioso, suo mentore e attuale datore di lavoro, era riverso sul pavimento in una posizione inconsueta, probabilmente morto, proprio nel mezzo di un’ampia pozza di un liquido rossastro ormai rappreso, probabilmente sangue. Penc si avvicinò, notando un particolare che dava un senso a tutta la situazione: dalla schiena di Falken spuntava infatti una specie di corta spada ricurva simile a un’antica arma bianca.

  Mentre estraeva l’oggetto rimanendo imbambolato davanti al cadavere, Penc aveva tutti gli elementi per dedurre che il Professore fosse stato barbaramente assassinato. In realtà aveva anche tutti gli elementi per dedurre che sarebbe stato meglio non farsi trovare in quelle condizioni di fronte a un uomo morto, ma proprio in quel momento entrò un robot sentinella, attirato dall’urlo di pochi secondi prima.

  - Penc, Montius Primus, sei in arresto per omicidio volontario con l’aggravante dell’averlo fatto vestito in modo veramente assurdo - decretò la macchina che, in un infinitesimo di secondo, aveva analizzato la situazione e tratto le conclusioni sbagliate, esattamente come un poliziotto umano.


  ***


  La guardia carceraria scrutava di sottecchi il nuovo arrivato, dietro il campo energetico che separava il malcapitato dalla libertà. Una cella piccola, con pareti metalliche lisce e senza passaggi o aperture di sorta che stroncava sul nascere qualsiasi velleità di evasione, ospitava temporaneamente i prigionieri in attesa di un’incriminazione formale da parte di un giudice oppure di un qualsiasi passante vestito secondo le regole probabilistiche del codice penale quantistico, adottato in tutte le regioni più evolute dell’Impero.

  Nonostante non mancasse mai qualche responsabile di furto, risse da ebbrezza o altri reati minori, su Gliese raramente si era verificato un crimine così efferato come l’omicidio, essendo frequentato per la maggior parte da vecchi professoroni o giovani studenti dell’Accademia.

  Il secondino, quindi, scrutava Penc con un misto di disprezzo e curiosità: era stato assunto solo pochi mesi prima, e non aveva mai avuto occasione di poter osservare un assassino dal vivo. Mentre cercava di carpirne le emozioni più segrete, ricevette una comunicazione codificata sul proprio visore retinico, che gli fece emettere uno sbuffo per il tempo che aveva perso ad esaminare un personaggio qualunque.


  Rilasciare prigioniero 347.

  Osservazione perturbata, errore. Procedura standard.


  Il messaggio, criptico per un non addetto, significava semplicemente che il robot sentinella, guidato da un cervello quantistico, aveva modificato per errore alcuni elementi della scena analizzata per il fatto stesso di averla osservata. Questo inficiava qualsiasi ulteriore procedimento a carico dell’arrestato. Non significava che Penc fosse stato scagionato, ma per il codice penale quantistico un’osservazione perturbata equivaleva all’indeterminazione di giudizio, e quindi faceva cadere qualsiasi accusa.

  In effetti, questo metodo era stato spesso usato dagli studenti dopo una rissa particolarmente focosa, per esempio per una barretta energetica di Sirio V, della quale non citeremo gli effetti perché noti a tutti gli esseri intelligenti. Intelligenti prima dell’assunzione della barretta stessa, s’intende.

  - Penc, Montius Primus - urlò seccato il guardiano della prigione mentre il giovane lo guardava in ansia per il proprio futuro prossimo - sei libero, con le scuse della polizia di Gliese. Puoi tornare alle tue attività, etc etc... -

  Il prigioniero si alzò di scatto, felice, e sbatté contro il muro invisibile prodotto dal campo di forza della cella. La guardia, che ne aveva volutamente ritardato la disattivazione, rise dell’accaduto. Succede sempre, pensò tra sé.

  Finalmente libero, Penc si affrettò a tornare allo studio del Professor Falken, sollevato dal peso dell’arresto, ma non da quello dell’omicidio del proprio mentore. La scena che si presentò di fronte a lui era sostanzialmente simile a quella di qualche ora prima, con la sola differenza che il cadavere era stato rimosso, e al suo posto spiccava un ologramma della polizia costruito a partire dalle foto scattate dalla scientifica. Sigilli elettronici delimitavano l’area accessibile ai civili, ma Penc, che non poteva essere incriminato due volte per lo stesso delitto, li superò senza preoccuparsene.

  Sapeva che se il professore avesse ritenuto di essere in pericolo (ed essendo ora sdraiato su un tavolo dell’obitorio, forse era così), avrebbe sicuramente lasciato qualche indizio per il suo miglior assistente. In questo caso sicuramente lo avrebbe trovato nel nascondiglio segreto dello studio, che gli era stato mostrato...inavvertitamente diciamo, qualche tempo prima.

  Il giovane mosse leggermente la lussuosissima scrivania di plasto-mogano, schizzata irrimediabilmente di sangue, poi fece pressione su un punto preciso del pavimento, e non successe niente.

  Interdetto, ripensò meglio alla procedura, quindi mosse un altro angolo del mobile, e ripetendo la stessa mossa per altre due volte riuscì a trovare il punto giusto ove era nascosto un invisibile sensore, che attivato fece scattare uno scomparto segreto della libreria di plasto-ebano dello studio. Penc si precipitò ad estrarre il contenuto: una busta con la scritta “Per Brix, il mio migliore assistente”.

  - Il buon Falken, scherzava sempre! - sussurrò Penc, accantonando mentalmente il fatto che Brix fosse il suo collega più anziano, sempre interpellato dallo studioso per le questioni più importanti.

  Aperto il pacchetto, quello che gli si rivelò era sconcertante e insignificante allo stesso tempo. Un piccolo oggetto, rosso e rettangolare, composto da un materiale a lui sconosciuto, recava una scritta in caratteri incomprensibili. Aprendolo, come una specie di cofanetto, al suo interno recava diverse parti molto più sottili, della stessa sostanza, fitte di altri caratteri altrettanto inintelligibili.

  Per nulla preoccupato, Penc diede l’oggetto in pasto al proprio computer portatile, che lo distrusse a livello molecolare, digerendolo in qubit di informazioni, e rivelandone l’esatta natura.


  - Libro, periodo prima della Rigenerazione - esclamò con voce asettica la macchina. - Vuoi leggerlo, tesoro? - continuò con voce più seducente, attivando il chip erotico-emozionale.

  - Sì - rispose Penc.

  - Titolo: Tutto quello che conoscete è falso - iniziò il computer.


  



  Capitolo 3


  Pazza idea


  



  



  


  


  


  L’espressione sul volto di Aria era quanto di più terrificante potesse essere espresso da poche decine di muscoli facciali. Il livello di sconcerto e confusione provocatole dall’ultima parte del discorso del compagno di tante avventure era tale da averle bloccato ogni reazione per i primi dieci secondi, lei che si vantava di avere i riflessi di un Puk di Antyrion, qualsiasi cosa fosse.

  Successivamente, però, la risposta fu moltiplicata all’ennesima potenza. Si gettò contro Henry, sprizzante ira da tutti i pori e anche da qualche altra parte del corpo.

  Il povero neo-imperatore sarebbe stato irrimediabilmente travolto, se non fosse stato protetto da due guardie apparse miracolosamente da dietro quello che, a guardarlo bene, sembrava proprio un trono. Sì, ora che il fatidico discorso era stato pronunciato, la scusa “no amici, è l’unica sedia carina che hanno trovato in magazzino, lo sapete no che i Venster hanno distrutto tutte le cose belle”, non reggeva più.


  - Che cavolo ti è passato in mente, sei impazzito? - esclamò la donna, non necessariamente usando proprio le parole qui riportate, mentre veniva trattenuta dai soldati.

  - Aria, calmati! Sai benissimo anche tu che è necessario - risposte tranquillo Henry.

  - Necessario? Ma che... - si fermò per guardare i compagni che nel frattempo l’avevano raggiunta.

  - Avevamo stabilito, mi pare, che la ricostruzione fosse gestita da un governo provvisorio con l’aiuto degli Atariani! Hai anche rifiutato l’incarico di Presidente che ti era stato offerto! -

  Si volse verso Buzz, che brillò per conferma.

  - Certo, era insignificante - commentò l’uomo con un gesto di stizza.

  - Insigni...ma...ok, è uno dei tuoi stupidi scherzi. Ci sei di mezzo anche tu Ian, ammettilo! -


  La donna si volse verso l’ufficiale scientifico della Hope, Ian Volk, noto per il suo sconfinato genio e l’altrettanto smisurato senso di superiorità. In quel momento, però, la sua espressione era più sintonizzata sulla trasmissione di un - no no no no non so di cosa tu stia parlando! - continuamente emesso su tutte le frequenze. Aria se ne avvide subito, e ripiombò nello sconforto.

  - Parliamone - continuò poi cercando di far ragionare   l’amico nel tentativo di prendere tempo per stordirlo con i suoi silaha. Oh, certo, ora che ricordava aveva dovuto lasciarli in consegna, non erano permesse armi durante la cerimonia. Bella mossa, capitano.

  - Non c’è niente da dire. Era necessario, ripeto, e tu lo sai. Pensi che questa gente, che prima era divisa in nazioni che non cercavano che un pretesto per sbranarsi tra di loro, dopo aver sofferto anni di dominazione e schiavitù sia in grado di riportare democraticamente le cose a posto? O vuoi lasciare tutto in mano a un chissà come eletto governo provvisorio che si spartisca la Terra insieme agli Atariani? -

  Il capitano Shepard era completamente irriconoscibile.

  - Non capisci? - continuò rivolto all’amica - sto offrendo all’umanità l’unica possibilità di tornare a splendere, e non solo questo. Sfrutteremo l’attacco di quei porci Venster a nostro vantaggio, diventeremo il centro della Galassia! Aria... - abbassò lo sguardo per la prima volta imbarazzato - ti sto chiedendo di condividerlo con me. Oh, e anche tutti voi amici, se volete - chiuse rivolgendosi agli altri due compagni.

  - Non credi che i miei simili avranno qualcosa da ridire? - esclamò Buzz prendendo forma completamente umana, come era solito fare per interfacciarsi meglio con gli altri esseri dotati di corpo fisico.

  - Oh, ci ho già pensato. Pensi che sia uno stupido? -

  - No, penso che tu sia pazzo. E no, non pazzo come tutti gli umani ci possono apparire a volte...proprio fuori di testa. -

  - Se è così, mi spiace amico. Pensavo di risparmiarti, in nome di tutto quello che abbiamo passato. Ma se non sei con noi...beh, capisci che sei un pericolo per la Terra. Attivate il campo AFDVSO - ordinò rivolto ai soldati che evidentemente trovavano tutta questa storia dell’imperatore perfettamente normale.


  ***


  Il campo AFDVSO, o “Anti Forme Di Vita Superiori Ostili”, è una tecnologia piuttosto interessante inventata su un remoto pianeta di quello che ormai nel linguaggio comune della Resistenza, dopo il racconto dell’equipaggio della Hope, era chiamato “l’Altro Universo”, in uno sfoggio di creatività capace di uccidere metà della popolazione adulta del sistema stellare Mrktng.

  Il funzionamento dell’apparato si basa su un semplice principio: più una forma di vita è evoluta, più essa è necessariamente portata a considerare le civiltà più arretrate come innocue, e quindi facili da conquistare. Se la cultura in oggetto mostra segni di ostilità, per esempio con lo sprigionio di energia negativa o con lo sfoggio di grossi cannoni ultramegabombardon, il campo AFDVSO genera un feedback sensoriale che induce un totale disinteresse negli attaccanti, come in un politico messo di fronte a un problema da risolvere. Di fatto, chi possiede questo tipo di difesa è potenzialmente invincibile, finché rimane all’interno dei confini del campo stesso. Appena esce, l’ondata di feedback del feedback crea uno strappo nel tessuto stesso dello spaziotempo distruggendo potenzialmente un intero sistema stellare o due.


  Questi importanti aspetti tecnici, però, erano del tutto ignorati da Henry che aveva trovato il congegno in una scatola con la scritta “se vuoi diventare imperatore del tuo mondo, ti conviene portarmi via”, in un magazzino durante una ricognizione dopo uno dei tanti salti iperspaziali sulla rotta del pianeta degli Inair. Aveva, certo, pensato di avvisare i suoi compagni, ma una dose eccessiva di bevanda gassata lo aveva stordito a tal punto da dimenticarsene fino al momento opportuno.

  O almeno così si ripeteva per tenere a freno la propria coscienza, che peraltro non ne aveva molto bisogno, essendo ben contenta di diventare imperatrice delle coscienze terrestri.

  Un leggero ronzio annunciò l’entrata in funzione dell’apparato. Nella sua immensa saggezza, dettata dai secoli passati a bere grog talosiano nelle migliori osterie della Galassia, Buzz intuì il pericolo e buzzò via nel più breve tempo possibile, lasciandosi dietro i compagni per evitare di disgregarli per la velocità del salto, con l’intenzione di tornare a salvarli successivamente.


  Sfortunatamente, appena raggiunta la parte sbagliata del sistema difensivo, trovò molto più interessante dirigersi in un baleno verso una graziosa osteria di Intuos, piuttosto che avvisare i propri simili del piano di Shepard.


  



  Capitolo 4


  Proposte indecenti


  



  



  


  


  


  


  Orbita terrestre, inizi del 21° secolo.


  - Raccontaci ancora della vita sul tuo pianeta - chiese il Primo dei Venster dell’Astronave di ricerca scientifica dal nome impronunciabile.

  - Oh, beh, per cominciare, ci sono divisioni tra gente nata in punti diversi della superficie, tra varie religioni, colori della pelle più chiari o più scuri, opinioni sportive o politiche. La gente fa le guerre, per questo. -

  - Terribile - esclamò commosso e impaurito uno dei numerosi ascoltatori raccolti sul ponte di osservazione.

  - Sì, purtroppo. E poi la crisi, gente che non ha più il lavoro, la fiducia, approfittatori sociali che sfruttano chi è più debole lamentandosi con il più forte, l’inquinamento...oh, e i vasi di fiori. -

  - I vasi di fiori? Cos’hai contro i vasi di fiori - domandò il Primo che era un grandissimo esperto di xenobotanica galattica.

  - Oh, niente, l’idiota che abita sopra a me continua a farli cadere sul mio balcone. Sapete, ci sono anche le faide condominiali. -

  - Le faide cosa? - chiesero in coro diversi alieni mentre il traduttore universale era incapace di riportare nella loro lingua il concetto.

  - Niente, niente. Comunque, è tutto da rifare. -

  - Ma non sei tu il capo? Non puoi cambiare le cose? -

  - Oh, ecco, a questo proposito... -

  - Ci farebbe piacere aiutarti! - esclamò il Primo.

  - Ah sì? - chiese maliziosamente Henry, le cui celluline grigie iniziavano già a organizzare un piano geniale. - Sì, sono sicuro che potete aiutarmi. -


  ***


  - Quel vigliacco atariano è scappato - esclamò Shepard indicando lo spazio vuoto precedentemente occupato da Buzz - ma voi potete ancora cambiare idea. Unirvi a me, come ai vecchi tempi! Berremo Coca Cola e governeremo il mondo. Non vi eccita, tutto questo? -

  Aria era indignata. Ian era effettivamente eccitato, più per la parte del governare il mondo, ma guardando l’espressione della donna di cui era follemente e improbabilmente innamorato, si indignò nei confronti dello spregevole uomo che l’aveva fatta indignare, con il risultato di porsi a difesa della donna, dietro le sue spalle.

  Non si sa mai cosa possa arrivare da dietro le spalle, quando non si guarda!

  - Non mi unirò mai a un dittatore, lo sai. -

  - Dittatore? - Shepard era genuinamente stupito. - Faccio tutto questo per il bene della gente! -

  - Allora lasciaci uscire, spiegheremo tutto al popolo... -

  - No! Capirebbero il...cioè, non capirebbero, sono psicologicamente provati dalla guerra. Hanno già acclamato il loro imperatore. -

  - Allora non ci saranno problemi se chiedo loro di nuovo se sono d’accordo. Stavolta parlo io - replicò la donna incurante delle obiezioni.

  - Fermatela! - ordinò Henry. Subito due guardie presero Aria per le braccia, bloccandola, dopo aver eliminato con una leggera spintarella la minaccia di Volk.

  - Cosa stai facendo? Henry! Sono io, Aria! Non ti rendi conto... -

  - Ora basta! - tuonò l’uomo. - Mi rendo perfettamente conto. Mi spiace, amica. Non posso permetterti di rovinare tutto - poi si rivolse alle guardie. - Portate lei e Ian sulla Hope, e rinchiudeteli in un alloggio. Non fate loro del male! Voglio solo che siano tenuti a bada per i prossimi giorni, durante i quali dovrò stabilire il mio dominio. Dopo, ogni loro resistenza sarà del tutto inutile, anche se non vorranno assimilarsi alla mia visione. -


  Pur cercando di opporsi, l’italiana e il russo nulla poterono contro i possenti soldati scelti dal loro capitano come guardie del corpo. Facendo buon viso a cattivo gioco, decisero di collaborare, per il momento, e lasciarsi portare di nuovo sull’astronave. Attraversarono i familiari corridoi della Hope, che ricordavano loro le numerose avventure trascorse insieme ai compagni, per dirigersi verso uno dei settori più isolati e protetti ed essere spinti senza troppi riguardi, ma comunque con gentilezza (cioè senza ossa spezzate) dentro una cabina divisa in due grandi stanze.

  Nel frattempo, Henry era uscito nuovamente di fronte alla folla che acclamava lui e egli eroi che avevano salvato la Terra. Con un gesto, indusse il silenzio nei milioni di persone che non attendevano altro di ascoltarlo ancora.

  - I miei amici purtroppo hanno bisogno di un po’ di riposo. Se lo meritano! - esclamò con un ben costruito ampio sorriso. Un applauso scrosciante e grida di approvazione sottolinearono il consenso della folla.

  - Presto sorgerà il nuovo ordine. Nel frattempo, se volete abbiamo preparato una festa. Bevete e mangiatene tutti, questo è il giorno della Rigenerazione! -

  La folla esaltata e urlante si disperse in gruppi più piccoli, che si godevano il cibo creato dagli Atariani (prima di perdere totalmente interesse in quell’inutile piccolissimo pianeta) e discutevano gioiosamente ricordando i giorni infausti della dominazione Venster. Ci sarebbero voluti anni perché le ferite psicologiche provocate da quella tragedia si rimarginassero, ma per il momento la recente liberazione manteneva il morale altissimo. Il neo imperatore passeggiava tra i suoi sudditi sorridendo, stringendo mani e scambiando abbracci gioiosi, con l’immancabile bicchiere di bevanda gassata in mano, costantemente rabboccato dalle sue guardie.


  Il clamore dei festeggiamenti, però, non arrivava nella prigione dorata di Aria e Ian. Lontani dal clima entusiasta che aleggiava a pochi metri da loro, rimuginavano spaventati e colmi d’ira sulla situazione che si era inaspettatamente parata sulla loro strada, proprio nel momento in cui pensavano che l’incubo fosse finito.

  - Dobbiamo scappare, Ian. Dobbiamo avvisare gli Atariani, salvare di nuovo questa gente. Forse Henry crede veramente in tutte le stupidaggini che ha detto prima, ma anche se è l’amico più caro che abbiamo, dobbiamo fermarlo. -

  - Ma come? Siamo solo noi...e Buzz? Perché non è tornato? -

  - Ho il sospetto che c’entri quel congegno...ARF...-

  - AFDVSO - la interruppe il russo - e dev’essere qualche specie di campo di forza intorno alla Terra. Mentre parlavi con Shepard, ho analizzato l’atmosfera con il mio palmare... - Poi fu preso da un attacco di panico.

  - Credi veramente che non ci farà del male? No, ci ucciderà! Non potrà rischiare che mandiamo all’aria il suo piano! Abbiamo sconfitto i Venster per essere uccisi da un amico! -

  - Calmati Ian! - gridò Aria con fare per nulla tranquillo, ma cercando di sorridergli e mettendo un po’ in mostra le sue curve, ben sapendo che avrebbe attirato l’attenzione del genio imbranato. Che in effetti si tranquillizzò un po’.

  - Ian, ascoltami. Non so come usciremo da questo pasticcio, ma abbiamo affrontato situazioni peggiori... -

  - Lo dicono sempre nei telefilm, ma di solito qualcuno poi muore! -

  Neanche le curve funzionavano. Fortunatamente Aria aveva in serbo un altro trucco di sicuro effetto. Con uno sbuffo, diede un potente schiaffo all’amico, lasciandogli una guancia arrossata e un’espressione attonita.

  - Scusa, stavi esagerando. -

  - Ok, ma... -

  - Non di nuovo... - consigliò Aria alzando minacciosamente il braccio. - Ian, so come ti senti. Tradito, provo anche io le stesse sensazioni. Sono confusa e vorrei strangolare Henry con le mie mani. Ripeto, non so come usciremo da questa situazione, ma una cosa per volta, ok? -

  Sfoderò il suo sorriso più dolce, poi continuò. - Pensiamo prima di tutto a lasciare questa stanza. Puoi aiutarmi? -

  Il russo, rincuorato e trovandosi di nuovo di fronte a un problema che poteva affrontare, tornò in sé. - Certo. Ho già un paio di idee... -

  In quel momento la porta si aprì di nuovo, e una ragazzina dai capelli blu, poi verdi, poi rosa, coordinati con il colore del vestito che indossava, venne spinta dentro senza troppi riguardi.

  - Lexya! - esclamò Aria - dov’eri finita? -

  - Ero in giro a festeggiare...lo sai che non volevo partecipare a tutta quella storia noiosa della cerimonia bla bla bla...e beh, non sento Henry che straparla, una idiozia dopo l’altra? Sembrava Umbyo! Sono andata a dirgliene quattro. Poi gli ho chiesto di voi e... - fece una pausa mentre i due amici la guardavano sospesi nel racconto - beh, mi hanno presa e portata qui. Ok, diciamo che la prima volta non hanno preso proprio me, ma il capitano ormai conosce tutti i miei trucchi, maledizione! Come facciamo a uscire? -

  - Ian aveva delle idee - rispose Aria, invitandolo ad esporle.

  - Sì...ehm...mi sa che dovrò pensare a qualcos’altro. Lasciatemi stare per un po’... -
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  Tiro al bersaglio


  



  
    

  


  


  Penc stava correndo senza dare troppa attenzione alla strada, quando da una svolta di uno degli interminabili corridoi della Biblioteca sbucò improvvisamente Brix, l’assistente anziano del professore. Data la dinamica dei percorsi seguiti da entrambi lo scontro era sostanzialmente inevitabile, e infatti non provarono neanche ad eluderlo. La collisione fece tremare tutti gli atomi dei corpi dei due studiosi, in un intenso brivido di dispiacere, prima che quelli locati nelle zone più superficiali toccassero fragorosamente terra. Colpendola, provocarono un lieve moto di disappunto nei parenti dei minuscoli, ma intelligentissimi insetti Sgrat che erano stati spiaccicati. Fortunatamente i vari individui della numerosissima popolazione di Sgrat non si amano molto, pur essendo quasi tutti parenti, altrimenti ci sarebbero già state numerose guerre per la quantità di insetti senzienti schiacciati dalle altre forme di vita.

  Penc si rialzò dolorante, nascondendo prontamente in tasca il computer che stava ancora elaborando il libro datogli letteralmente in pasto poco prima.

  - Stai più attento! - intimò Brix irritato.

  - Scusa...ero sovrappensiero per quanto successo al Professore... -

  - Dammi del lei, assistente! Lo sai che per la legge di Gliese alla morte di un docente la carica viene trasmessa direttamente al suo primo collaboratore - precisò irritato.

  - Un ottimo movente, in effetti... - commentò a bassa voce Penc.

  - Cosa hai detto? - chiese il neo professore irritato.

  - Oh niente, dicevo che è una fortuna che tu...che lei sia il primo assistente, in questo caso. -

  Nervoso, Brix sbottò pronunciando alcune parole confuse e se ne andò, abbandonando a se stesso il suo ex pari grado senza neanche salutarlo. Penc proseguì il suo cammino, esattamente nella direzione da cui era provenuto il suo fastidioso superiore. D’un tratto un leggero spostamento d’aria lo fece trasalire, e voltandosi vide un raggio mortale di un’arma non ben definita mancarlo di pochissimo, distruggendo parte del muro adiacente. Avrebbe sicuramente potuto identificare meglio la fonte del colpo, ma in questi casi la cosa più consigliabile da fare è scappare il più velocemente possibile e solo successivamente, per esempio dopo aver trovato un posto sicuro, rimuginare su questioni meno importanti come marca e modello dell’arma del delitto.

  Prese a correre a perdifiato, sperando di incontrare qualcuno che potesse proteggerlo, una roboguardia o qualche esponente del locale club “persone che sacrificherebbero la vita per salvare quella di uno sconosciuto” (la cui schiera, nonostante il continuo afflusso di iscritti, si assottigliava sempre di più, a causa dell’elevato numero di attività pratiche sul campo svolte settimanalmente).

  Sicuro che colui che aveva attentato alla sua vita lo stesse seguendo, anche se non sentiva più nessun suono che assomigliasse a raggi mortali che impattano sulla pietra, correndo a velocità smodata cercava disperatamente un posto dove potersi nascondere in attesa di idee migliori.

  Improvvisamente svoltò a sinistra, poi a sinistra, poi di nuovo a sinistra. Al quarto tentativo, ritrovatosi al punto di partenza, si compiacque della mossa che sicuramente avrebbe confuso e disorientato qualsiasi inseguitore, e si avviò con maggiore calma verso una piccola aula che sapeva essere inutilizzata in quel momento. Entrato, e barricatosi all’interno, ebbe finalmente il tempo di pensare alla propria situazione.

  - Falken è stato ucciso perché aveva trovato questo maledetto libro - sussurrò esprimendo un pensiero che gli ronzava in testa da quando si era trovato a distanza troppo ravvicinata con l’arma dell’assassino. Visualizzò il testo sul palmare, ormai unica copia esistente dopo aver smaterializzato l’originale, oltre ovviamente a quella automaticamente copiata su InterGal e a tutte quelle che il gestore del suo spazio cloud aveva fatto a sua insaputa, come di consueto, per vendere al miglior offerente i migliori file privati degli utenti.

  Era evidente che il testo riportasse fatti sconvolgenti, che potevano cambiare la storia. Certo, concluse, ma in fondo si tratta sempre di cronache, e molto antiche per altro. C’erano stati omicidi, per esempio, quando venne scoperto che l’imperatore Ratz II era salito al trono falsificando la propria identità di immigrato Ulteriano?


  (Gli Ulteriani erano a quel tempo esclusi dalle alte cariche per la loro indubbia propensione allo sterminio razziale interno, cioè a sterminare i membri della propria specie, fatto che li aveva resi invisi ai normali sterminatori che generalmente occupavano il trono imperiale).



  No. Scandalo, sì, derisione, certamente. Un mucchio di soldi per i ricercatori in libri, ospitate nei talk show su InterGal, ovviamente, ma nessun morto. A parte gli ultimi discendenti degli Ulteriani, sterminatisi a vicenda per celebrare la notizia, ma non contano.

  Eppure, si disse proseguendo nelle proprie elucubrazioni, un cadavere, alcuni segni di bruciato sulle pietre di un corridoio non molto distante, e un neo eletto e fastidioso professore, non lasciavano dubbi. Non poteva essersi sbagliato, come quella volta che si era alzato pensando di trovarsi ancora sul pianeta-crociera Rinazina, e aveva apostrofato il rettore dell’Accademia adiacente alla Biblioteca con un grandioso - ehi ciccione, non ci sono più quelle belle yokke di ieri sera a portarmi da bere? -


  Perché continuava a pensare a quell’episodio? Aveva impiegato mesi a dimenticarselo.


  Con scarso successo. No, questa volta non si era sbagliato, la polizia di Gliese non ti arresta per errore...beh, sì lo avevano arrestato per errore, ma non nell’identificazione del delitto. Un assassino girava indisturbato nella Biblioteca.


  



  Capitolo 6


  Supererò le correnti gravitazionali...


  



  
    

  


  


  


  La ragazza dagli occhi di stella leggeva attonita lo schermo di un vecchio terminale antidiluviano che le avevano assegnato nello spazio angusto del controllo del flusso temporale, settore 3 arco galattico 25. Quando era stata assunta in molti si erano fatti in quattro per spiegarle l’importanza del suo ruolo, per garantire la coerenza degli avvenimenti che si dispiegavano nei secoli dell’eternità, in modo da evitare che anomalie turbassero gli eventi.


  Normalmente il lavoro di un controllore è piuttosto noioso. Si potrebbe pensare che osservare la Storia svolgersi sotto i propri occhi sia interessante, ma in realtà gli eventi salienti sono così rari che per la maggior parte del tempo si finisce per spiare un inutile susseguirsi di momenti banali, quotidiani, che non generano neanche un minuscolo fremito di piacere nel flusso temporale. In più, per garantire analisi obiettive e senza errori, ad ogni addetto vengono mutate le coordinate di osservazione a intervalli brevissimi e regolari, cosicché capita spesso che si arrivi a un punto coinvolgente per venire sbalzati via; come leggere solo alcune pagine di un libro e poi doverlo abbandonare.

  In effetti, pensava la ragazza, il suo era un lavoro terribile. Eppure, così le avevano spiegato, molto importante.

  Il suo supervisore, tornando da una delle bellissime spiagge di Alga 2, rinomate come le migliori di tutta la Galassia, l’aveva rassicurata sul fatto che fosse fondamentale che loro si ergessero a baluardo contro le distorsioni nel Tempo, mentre i capi si godevano la vita. Incredibilmente, forse per l’effetto delle sostanze psicotrope alle quali erano esposti tutti i candidati ad essere ammessi all’Agenzia, all’epoca quel discorso le era sembrato perfettamente sensato.


  Già dall’abilitazione come cadetti, i controllori dovevano essere pronti a districarsi nelle situazioni più complesse e imprevedibili, e ad evidenziare le più piccole anomalie che, distaccandosi da quanto previsto anche per un dettaglio insignificante, avrebbero nei secoli creato divergenze temporali irreversibili. Per esempio, quella volta che un inatteso mal di testa di un abitante di un lontano pianeta dimenticato aveva innescato una reazione a catena che aveva portato all’inaspettata estinzione di massa, millenni dopo, dell’intera razza di uomini neri su Incubo. L’addetto al controllo che si era fatto sfuggire quel particolare era stato multato con una settimana pagata di astensione dal lavoro, una punizione terribile secondo i dirigenti.

  In effetti, cose del genere capitavano spesso. Ed era per questo motivo, forse, che l’Agenzia per il Controllo del Tempo, dello Spazio e di Tutte le Cose non funzionava poi tanto bene. Le prove di accesso, però, erano dure. Non perché servissero davvero, ma perché l’apparenza andava conservata. La sede dell’importante istituzione galattica, situata in una bolla spazio-temporale che permetteva agli operatori di controllare gli Eventi senza esserne influenzati, era immensa. Se fosse stata inclusa nello spazio-tempo normale, avrebbe probabilmente occupato mezza Galassia, quindi era un bene che si fosse trovato un posticino economico dove collocarla nella cinquantaquattresima dimensione.

  La ragazza dagli occhi di stella, però, non pensava a nulla di tutto ciò, mentre osservava il grafico del vortice temporale scosso come fosse un terremoto che stava creando divergenze caotiche nel Multiverso. Una cosa mai vista.


  Quella volta qualcuno aveva commesso un madornale errore.


  



  Capitolo 7


  Eroismo nerd


  



  
    

  


  


  


  


  Aria e Lexya sedevano con diversi stati d’animo nell’alloggio nel quale erano rinchiuse, in attesa che Ian trovasse una soluzione per farle scappare e risollevare almeno di un poco l’incredibile situazione nella quale si trovavano.

  - Certo! - esclamò lo scienziato - come ho fatto a non pensarci! Stupido, stupido, stupido, stupido, stupido... -

  L’italiana pose termine al ciclo infinito nel quale era entrato lo strano amico, con uno schiaffo ben assestato.

  - Ehi! Bastava qualcosa di meno doloroso - si lamentò il russo.

  - Hai qualcosa da dirci? - tagliò corto la donna.

  - Sì, sì. Sono sempre io che devo risolvere le situazioni, vero? -

  - Ne vuoi un altro? -

  - No no. Allora, avete presente il sistema di sicurezza della Hope? -

  - Ebbene? -

  - Diciamo che ho fatto qualche piccola modifica, durante il nostro viaggio. Sapete, per migliorarlo... -

  - Tipo? -

  - Ecco...un po’ di telecamere di sicurezza nuove negli alloggi... -

  Le due amiche reagirono irritate, quasi all’unisono.

  - E cosa ci facevi con delle telecamere negli alloggi? -

  - No, niente niente...non quello...cioè...niente. Nel caso di problemi... -

  Aria fece un gesto di stizza con una mano. - Comunque, a cosa possono servirci? -

  - Oh, quelle a nulla, per ora. Ma questo... - rispose il genio, avvicinandosi a una parete e manipolando un pannello per staccarlo dal muro. - Ecco, questo potrebbe funzionare. -

  Volk estrasse dal quadro elettrico due piccoli cavetti, che strinse nelle mani. Il suo sguardo divenne improvvisamente vacuo, poco prima di annunciare - ok, posso aprire le porte. Ci sono due guardie fuori, però. -

  - Come? Puoi aprire... - chiese confusa Aria.

  - Collegamento neurale a un chip cerebrale. -

  - E da quando ti sei fatto impiantare un chip nella testa? -

  - Ehm...ti ricordi quel pianeta, sai dove c’erano quelle bellissime ricostruzioni olografiche... -

  - Lasciamo perdere! - rise la donna, intuendo che tipo di simulazioni attirassero l’amico. - Delle guardie mi occupo io. Tu apri la porta. Poi mi spiegherai perché non ci hai pensato prima... -

  - Ecco...ero sconvolto! -

  - Ho detto poi! -

  - Va bene...va bene... -


  Le porte dell’alloggio si aprirono con uno scatto metallico e un sibilo di piacere contenuto, una delle tante piccole modifiche ispirate a Volk dalla mitica astronave Cuore d’Oro di Zaphod Beeblebrox. Subito, le guardie si girarono pronte ad affrontare la minaccia imprevista, ed entrarono nella stanza con le armi in pugno.

  - Aiuto! - implorò Aria guardando Lexya con un’espressione disperata. - Si è sentita male, per favore portatela da un medico! -

  La ragazzina, molto più sveglia delle proprie coetanee, intuì subito il piano dell’amica, e assumendo volontariamente una carnagione grigiastra crollò a terra simulando spasmi e conati in maniera decisamente realistica, come se fosse abituata a farlo. Strano, per una teppistella come la figlia dell’ex governatore di Etram...

  I soldati si avvicinarono velocemente e si chinarono su di lei. Successivamente, tutto fu così rapido che non ebbero nemmeno il tempo di accorgersi dell’errore.

  L’italiana assestò loro due rapidi colpi, impossibili da descrivere data la velocità di esecuzione. Dovrete accontentarvi del fatto che, dopo essere stati assaliti, i due uomini si ritrovarono a terra svenuti.


  - Usciamo di qui. Ian, puoi verificare se ci sono altre guardie qui intorno? -

  - Non sembra - rispose l’amico. Ma aspetta... - il genio estrasse alcuni circuiti dal pannello sulla parete. - Questo è wireless - spiegò - ora posso controllare il sistema anche se ci muoviamo. Forza! - esortò gli amici, in una rinnovata e decisamente temporanea ondata di coraggio.

  Il gruppetto corse via dalla stanza, richiudendo le porte dietro di sé e percorrendo velocemente i ben noti corridoi dell’astronave. I ponti sembravano deserti, segno che Henry non si era preoccupato molto del fatto che i propri compagni potessero fuggire. Ad un tratto però, un colpo sfiorò l’uniforme di Aria, bruciacchiandola sulla spalla e costringendola a chinarsi per evitare ulteriori danni.

  - Giù! - gridò, scorgendo un’altra guardia che aveva svoltato un angolo dietro di loro e li teneva sotto tiro.

  - Fermi! Non fate un altro passo o mirerò meglio la prossima volta - intimò.

  Aria fece per rispondere, ma Ian la guardò e le indicò di non preoccuparsi. - Oh, e come pensi di farlo se sei in trappola? - esclamò, inaspettatamente sarcastico grazie alla fusione con la tanto amata tecnologia.

  - Voi siete in trappola! -

  - No, tu. -

  - No, voi, ho detto! Non farmelo ripetere, o sparo! -

  Il russo si alzò e si diresse verso l’uomo che teneva l’arma puntata contro di lui.

  - Spara! - ordinò.

  - Ian! Sei impazzito? Torna qua! - lo supplicò l’amica.

  - Cosa aspetti? Hai paura di colpire un uomo disarmato? - continuò lui, senza curarsi delle parole della compagna.

  - Guarda che lo faccio. -

  - Sta diventando noioso. Fallo. -

  - Ok. -


  Il fascio di energia irradiato illuminò la canna dell’arma per un istante, con un sibilo emesso dal circuito sonoro di adattamento alle aspettative dei lettori di fantascienza (inserito poiché nessun appassionato accetterebbe una pistola a raggi silenziosa, o una spada laser che non ronzasse).

  Poi, invece di abbattersi su Ian uccidendolo all’istante, accadde l’improbabile: il colpo si dissipò su di una barriera invisibile a poca distanza dal soldato, attonito.

  - Campo di forza - spiegò Ian.

  - Ah - constatò l’assalitore.

  - Rimani pure lì tranquillo, ti libererò quando sarà tutto finito. -

  - Chiamerò rinforzi! -

  - No. La tua radio è ora disconnessa dalla griglia di comunicazione. -

  Lo scienziato, pervaso dal potere che sentiva di avere in mano, aveva la sensazione di essere un dio. Girandosi verso le amiche, le esortò a muoversi.

  - Ian, grazie! - esclamò Aria mentre correvano. Lexya guardava il goffo amico divertita dall’inaspettato cambiamento. Normalmente, quando si trattava di atti di coraggio, erano loro a salvare lui.

  - Ci sono altre guardie in giro? -

  - Poche, ma le ho già confinate. Non ci daranno fastidio. -

  - Puoi anche controllare la nave da qui? -

  - No, non ho accesso a tutti i sistemi. -

  - Andiamo in plancia, allora! - ordinò l’italiana, dirigendosi verso il più vicino trasportatore.


  



  Capitolo 8


  Artificiali, sì. Intelligenze...


  



  
    

  


  


  


  


  


  Penc era ancora rintanato nel nascondiglio, cercando di trovare dentro di sé il coraggio per uscire di nuovo nei corridoi della Biblioteca. In fondo, pensava, dopo sei ore l’assassino doveva aver desistito dal cercarlo. Mettendo fuori la testa dall’uscio, controllò la situazione. Tutto sembrava tranquillo, quindi si decise ad andarsene.

  Nelle ore di permanenza nel nascondiglio aveva ragionato a lungo sul da farsi. La cosa più ovvia sarebbe stata andare alla polizia, oppure dal suo ex collega Brix, ora professore e principale candidato a sostituire Falken anche nel ruolo di Direttore della Biblioteca. Non poteva del tutto fidarsi delle istituzioni del pianeta, però, che probabilmente non gli avrebbero neanche creduto; Brix, poi, lo aveva sempre ritenuto uno stupido, deridendolo ad ogni occasione e trattandolo come l’ultimo degli alunni più incapaci, nonostante fino a quella maledetta mattina fossero pari qualifica.

  D’altronde, non era neanche impossibile che l’assassino avesse già ucciso anche il collega, e tale pensiero provocò un brivido di colpevole e indegno piacere nella mente dello studioso.

  La decisione lo aveva colto all’improvviso, così come tutte le illuminazioni folli e irrazionali: avrebbe dovuto onorare la memoria dell’amato professore scoprendo di più sulla faccenda che ne aveva causato la morte. Oltre a leggere il diario, la cui storia si dipanava nelle parole suadenti emesse dal computer indossato dall’uomo, doveva capire se tali vicende registrate con tanta cura si fossero svolte realmente, oppure fossero solo il frutto di una perversa immaginazione. L’unico modo per appurarlo, aveva concluso, era tornare nel luogo dove tutto era iniziato, quel pianeta ormai abbandonato dall’umanità che aveva colonizzato la Galassia, la culla della specie che ora dominava milioni di mondi: la Terra.

  C’era un problema, però. Dopo migliaia di anni e varie revisioni delle mappe stellari catastali per imporre sempre nuove tasse sulla proprietà dei pianeti, nessuno sapeva più dove si trovasse la Terra, o se esistesse ancora.

  Nonostante i pericoli che correva, c’era un solo luogo dove Penc avrebbe potuto trovare la risposta che cercava, o almeno qualche indizio sul percorso da seguire, e quel luogo, sfortunatamente, era proprio la Biblioteca Galattica. Doveva rimanere ancora lì, senza poter fuggire, insieme al presunto omicida. Facendosi coraggio, e camminando guardingo nei vuoti corridoi, si diresse verso la sezione più antica del complesso.


  ***


  La Biblioteca Centrale Galattica Universale. Un immensa struttura che ospitava la produzione letteraria costantemente aggiornata di milioni di mondi, culture e correnti artistiche.

  Nonostante fossero millenni ormai che nessuno avesse bisogno di recarsi in un luogo fisico per leggere un libro, era sufficiente collegarsi a InterGal con i chip integrati in varie parti del corpo, il buon vecchio principio dell’uomo delle caverne aveva fatto sì che istituzioni come le biblioteche, nelle quali incontrarsi di persona con altri studiosi o semplici appassionati, continuassero a prosperare. Questa, in particolare, la più importante della Galassia, disponeva di enormi sale di lettura, sempre affollate nonostante sarebbe stato molto più comodo collegarsi ai contenuti desiderati spaparanzati sulle poltrone vibranti disponibili in ogni alloggio che si rispetti.

  Penc, però, non era diretto verso le aree più visitate del complesso. Quello che lo studioso cercava era probabilmente contenuto nella zona più antica, così obsoleta che non disponeva neanche di un distributore di bevande acide per ogni tavolo di lettura. La Biblioteca era costruita su centinaia di livelli che erano stati sovrapposti nei secoli, man mano che la struttura cresceva, quindi la destinazione di Penc era ormai sepolta nei settori più vicini alla dimenticata superficie del pianeta, dove ormai si recavano solo i robot di manutenzione.

  Arrivato vicino a un banco di informazioni, che non forniva risposte ormai da un tempo immemorabile, venne accolto da un robot probabilmente vecchio quanto la Biblioteca stessa.


  - S...sa...l..veeee - lo salutò l’ammasso di ferraglia.

  - Salve. Sto cercando informazioni sulla Terra. -

  - C...eeee...r...to. T...e...T..eeerraaaa. -

  - Un attimo! - l’uomo scavalcò il bancone interrompendolo, ed estrasse il proprio analizzatore portatile Risolv-i-problem. L’apparecchio ronzò per qualche secondo, poi estroflesse alcuni nanoarti che introdusse nel corpo dell’antico robot.

  - Ohhhhhh - esclamò l’ammasso di ferraglia, sentendo una nuova energia fluire nei propri circuiti.

  - Bene. Come dicevo, sto cercando informazioni sulla  Terra. -

  - Terra! Terra! Terra! - gridò il robot saltellando qua e là come fosse improvvisamente felice della richiesta. Scavalcando Penc con un balzo, si mise a correre per i corridoi, sparendo velocemente alla vista. Il ragazzo rimase interdetto, mentre osservava il suo interlocutore metallico andarsene per sempre.

  Poco dopo, dal pavimento dietro al banco emerse un nuovo robot, identico al primo.

  - Salve! - lo salutò l’ammasso di ferraglia.

  Ottimo, almeno questo non balbetta, pensò Penc.

  - Senta, ho bisogno di informazioni... -

  - Informazioni, certo informazioni! Ah, abbiamo un sacco di informazioni qui. Lo sa che siamo in una biblioteca con migliaia di libri? -

  - Veramente sono miliardi, comunque... -

  - Miliardi? Ah, nessuno mi ha informato! Da quanto? -

  - Da...ma senta, io sto cercando informazioni sulla Terra! -

  - Ah certo. Terra, suolo, terreno: le talpe vivono sotto terra; superficie orizzontale su cui si cammina: posare il pacco per terra... -

  Esasperato, lo studioso gettò il Risolv-i-problem contro il robot, che cadde al suolo sferragliando e imparando un nuovo significato della parola.

  Quando l’ennesima copia del bibliotecario cibernetico apparve davanti a lui sputata dalle viscere del settore in cui si trovava, temendo ulteriori manifestazioni di follia elettronica, Penc le prevenne puntando il proprio terminale portatile verso la consolle davanti a sé, e ordinando di effettuare un collegamento diretto al computer centrale. Esso, in verità, sarebbe stato accessibile da qualsiasi luogo, se non fosse che proprio in quel giorno, e in quell’ora specifica, il sistema era in manutenzione straordinariamente ordinaria, cosa che capitava almeno tutti i giorni, 24 volte al giorno.

  - Informazioni sulla Terra. Pianeta dell’era pre-Rigenerazione - chiese.

  Il terminale elaborò velocemente i dati e, con la solita voce suadente, rispose - non ho trovato informazioni su Terra. Vuoi che le cerchi su InterGal? -

  - No! Se ci fossero su InterGal, non sarei qui! -

  - Ehi cocco, non te la prendere con me. Sono programmata così. -

  - Da quando rispondi così male al tuo padrone? -

  - Da quando continua a farmi domande del tipo “Ehi tesoro, mi ami?” -

  Penc si guardò in giro imbarazzato. - Ma è soltanto per testare le tue capacità cognitive... -

  - Sì sì. Ah, pervertito. Comunque, ho trovato una cosa interessante... -

  - Cosa? -

  - Beh, non ci sono informazioni sulla Terra. -

  Lo studioso era spazientito. - L’hai già detto! -

  - Umani...come al solito non capite. Non ci sono informazioni. Nessuna, niente. È impossibile. Neanche quelle minime che si trovano in Rete. -

  - Intendi dire che... -

  - Sono state cancellate di proposito dalla Biblioteca. -

  - Interessante... -

  - Appunto, come ho detto io - puntualizzò sdegnata l’intelligenza artificiale.

  - Ehi, Iris, non mi ami più? - scherzò Penc. - Comunque, nello stesso giorno spunta fuori un documento perduto che racconta una strana storia sul periodo prima della Rigenerazione, e contemporaneamente vengono cancellate tutte le informazioni sul pianeta dove tale vicenda ha avuto luogo? Non è un po’ strana, come coincidenza? -

  - Sì. È strana. Ma la cosa più strana è che...devi abbassarti subito! -

  Penc lo fece, con un automatismo che gli salvò la vita. Infatti, meno di un secondo dopo, lo spazio da lui precedentemente occupato fu attraversato da un raggio mortale ad alta energia, che lo avrebbe sicuramente incenerito, ponendo fine alla sua esistenza e anche a quella di questo romanzo. Per fortuna esiste Iris!

  Il ragazzo non perse tempo. Gettandosi dietro al bancone, proprio quando l’assassino aveva di nuovo preso la mira, sgattaiolò via verso il corridoio che immetteva nell’area dedicata agli scaffali contenenti i più antichi cristalli della struttura. Nascondendosi dietro ad essi, Penc cercò di riprendere fiato e riordinare le idee.

  - Tesoro... - lo apostrofò il suo dispositivo portatile, usando il termine che lui aveva associato a sé stesso.

  - Non ora, Iris... -

  - È importante. Ho esaminato il resto del libro che ti stavo leggendo prima. -

  - E? -

  - Beh, so dove dobbiamo andare per ottenere le risposte delle quali hai bisogno. -

  - Dove? - chiese il ragazzo, sussurrando.

  - Sul pianeta del Sempre. -

  - Il pianeta del...ma è una leggenda! - esclamò ad alta voce, pendendosi subito di averlo fatto.

  - Secondo il libro, no. -

  - Oh bene, quindi secondo un testo probabilmente inventato di sana pianta, un pianeta mitologico esiste e dovremmo cercarlo...per trovarne un altro che è stato cancellato dagli archivi! -

  - Più o meno...e ti consiglio di fare in fretta. Chi sta eliminando le tracce sta facendo lo stesso con le persone coinvolte. -

  - Peccato che siamo in trappola. -

  - Tecnicamente, tu sei in trappola. Io risiedo su un server su InterGal. -

  - Grazie... -

  - Prego. -

  - Quindi? -

  - Niente. -

  - Niente cosa? -

  - Potresti chiedermelo gentilmente... -

  - Ti sembra il momento? -

  - Ogni momento è quello giusto. -

  - Ok...Iris, per favore, puoi darmi le indicazioni per la via d’uscita più vicina? -

  - Certo. C’è un transport-a-tor proprio in quella nicchia laggiù...vuoi che te la mostri sulla mappa? -

  - Ma se è laggiù! Non serve! -

  - Era per rendermi utile, sai, ho appena scaricato le nuove mappe da InterGal, vuoi vederle? -

  - Non ora! - rispose stizzito Penc, correndo verso il terminale di teletrasporto.


  Con uno sbrilluccichio quantico, il corpo del giovane studioso fu dissolto e digitalizzato, per essere trasferito alla velocità della luce verso la destinazione. Due occhi, che avevano osservato tutta la scena, ardevano di irritazione per aver mancato ancora una volta il bersaglio. La caccia era appena iniziata.
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  La miglior difesa è la fuga


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  La plancia dell’astronave Hope, unico vascello terrestre dotato di IperSfera, presentava un ordinato ed elegante gruppo di poltrone e consolle di comando che avrebbero potuto fare sfoggio in qualsiasi vetrina di negozio di arredamento di design. Unica nota stonata, alcuni cavi sparsi penzolavano dal soffitto, scollegati, a causa degli interventi di manutenzione iniziati subito dopo il ritorno della nave sulla Terra. In effetti, il lungo viaggio e soprattutto il passaggio attraverso il buco nero che l’aveva riportata a casa avevano creato diversi danni alla nave, che tuttavia era ancora in grado di volare, fortunatamente per Aria e i suoi amici.

  D’altronde questo era l’unico piano che era venuto in mente a Ian, dopo essere riuscito a fuggire dalla prigionia imposta dall’amico impazzito, il capitano Henry Shepard: prendere il controllo della nave, occupata al momento solo da poche guardie e dalle squadre di manutenzione, e andarsene dalla Terra il più velocemente possibile.

  Successivamente avrebbe pensato a qualcosa di più eroico...

  La giovane italiana si avvicinò alla propria postazione, quella di pilota dell’astronave, che ormai le era familiare come un’estensione del proprio corpo. Introdusse le mani nel dispositivo di controllo, preparandosi come al solito alla connessione con il sistema di guida, che generava sempre in lei un feedback di piacere quasi fisico. Non successe niente. Premette alcuni pulsanti, sulla consolle che aveva davanti, ma sembrava completamente disattivata.

  - Ian! È tutto morto qui! -

  - Un attimo... - rispose il russo, dirigendosi verso uno dei pannelli dal quale pendevano i cavi e armeggiando all’interno.

  - Prova adesso! -

  - Niente! -

  - E adesso? - chiese, ripristinando altre due connessioni a caso.

  - No! -

  - E adesso? -

  - Ian! -

  - Ok ok aspetta...ora ho capito! -


  Improvvisamente le luci della plancia presero vita con un ronzio.

  - Ora si ragiona! - esclamò Aria, muovendo abilmente le mani nei comandi. - Sistemi di guida in linea! Dove volete andare? -

  - Da nessuna parte, traditori! - gridò una guardia entrando in plancia rotolando agilmente per non farsi individuare, e contemporaneamente sparando verso lo scienziato russo. Colpito, Ian cadde a terra dolorante, mentre il soldato spostava la mira sulla donna ai comandi.

  - Allontanati da lì - intimò.

  L’italiana lo guardò in cagnesco, sperando che ciò bastasse a farlo desistere dall’intento. Notando la determinazione dell’uomo, decise che per il momento sarebbe stato meglio obbedire, ed estrasse le mani dai controlli, alzandole con fare rassicurante e guardando l’amico accasciato a terra, preoccupata.

  - È solo stordito - rispose il soldato al silenzioso appello della prigioniera. - L’imperatore vuole che vi catturi vivi. -

  - Come hai fatto ad eludere i blocchi? -

  - Oh è semplice. Ero già qui, nascosto. L’imperatore sapeva che, nel caso foste sfuggiti, avreste provato a prendere la plancia. -

  - Da quando l’imperatore ha un piano b? - ironizzò l’italiana.

  La guardia non colse il sarcasmo, e agitò la pistola che teneva saldamente in mano. - Muovetevi, fuori di qui. Vi riporto in cella...e questa volta, ci assicureremo che non facciate scherzi. -


  Inaspettatamente, Ian si alzò, e si scagliò contro la guardia. Il gesto improvviso colse l’uomo di sorpresa, facendolo cadere a terra perdendo la presa sull’arma, prontamente raccolta da Lexya.

  - Ian! Mi sorprendi! - esclamò Aria, con un sorriso istintivo che fece tremare le gambe al povero scienziato, che crollò nuovamente steso al suolo.

  Tendendogli la mano, la donna lo aiutò a rialzarsi. - Come hai fatto? Ho visto che ti colpiva - chiese all’amico.

  - Le armi - rispose laconico, indicando la pistola in mano a Lexya.

  - Cosa? -

  - Sono connesse alla rete di sicurezza. Un’altra piccola modifica che ho fatto non molto tempo fa. Non avrebbe mai potuto farci del male, ho fatto in modo che sparasse un colpo di lievissima entità. -

  - Quindi quella è inutile! - esclamò il soldato, alzandosi e dirigendosi verso la giovane ragazza dai capelli cangianti. Il russo lo fermò, con un sol gesto. - No. Ora è impostata su uccidere. Non ti conviene fare un solo altro passo. -

  La guardia impallidì, e tornò a terra. Aria prese di nuovo in mano la situazione, anche se per una volta era piacevolmente colpita dal fatto di vedere l’amico sicuro di sé, invece che al sicuro dietro di sé.

  - Legatelo e chiudetelo in un alloggio - ordinò, appena prima di rimettersi ai comandi.

  Non appena i compagni furono tornati in plancia, chiese - Bene, dove andiamo? -

  - Sei tu il capo, ora - rispose Ian - ma posso suggerire...lontano da qui? -

  Aria sorrise. La situazione appariva disperata, e non aveva idea di come risolverla, ma era eccitata dalla nuova avventura. Affondando le mani nei blocchi di comando, divenne di nuovo Pilota.


  Il piazzale di simil-cemento, dove l’imperatore sedeva sul trono arringando la folla e indottrinandola sull’importanza di avere una guida illuminata ed ebbra di Coca Cola, tremò improvvisamente scosso dal rombo dei motori di manovra della nave stellare. Henry si girò colto alla sprovvista dall’inaspettata partenza di quella che considerava la propria casa. Maledicendosi per avere sottovalutato i propri compagni, richiamò le guardie, intuendo immediatamente cosa stesse succedendo.
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  La ragazza dagli occhi di stella premette il pulsante di emergenza che permetteva agli operatori di scollegarsi prematuramente dal proprio terminale, interrompendo il lavoro quando normalmente non sarebbe stato concesso.

  Quel sistema era spesso usato soprattutto dalle reclute più giovani per allontanarsi dal proprio cubicolo per andare in bagno, fare commissioni o amoreggiare nella postazione di un altro operatore, spesso in ardite combinazioni interspecie. Per questo motivo il fatto che fosse stato attivato l’ennesima volta non provocò la minima preoccupazione sui volti e nelle menti dei responsabili di livello superiore.

  La giovane corse a perdifiato attraversando l’immenso spazio destinato ai controllori temporali che, pur essendo vasto quanto la superficie di mille pianeti, grazie a una misteriosa e incomprensibile tecnologia poteva essere percorso interamente in pochi minuti. Salendo trafelata delle scale lunghe quanto la distanza tra i punti più lontani di una galassia, giunse agli uffici dei propri superiori, scontrandosi più volte con persone e oggetti animati che percorrevano gli stessi spazi in direzione opposta, ma senza mai fermarsi a scusarsi.

  - Ingegner Npefob! Abbiamo un’anomalia di livello 1 nel settore 3H Alfa 4! -

  Alla notizia l’interlocutore non mostrò alcun segno di apprensione. - Chi sei? -

  - Controllore di Eventi livello 2, matricola duecentomila­cinquecentoqarantatremiliar...-

  - Va bene, va bene! - la interruppe l’uomo - controllerò la tua identità con il dataglove. -

  Npefob estrasse un sottilissimo guanto da un invisibile cassetto sull’invisibile scrivania dietro la quale era seduto, sprofondato in una comodissima e invisibile poltrona da dirigente di medio livello. Indossatolo sulla mano destra, lo puntò, a palmo aperto, verso la figura dell’avvenente ragazza che si trovava di fronte a lui. Grazie ai nano robot emessi dal guanto, assorbì automaticamente tutti i dati salienti sulla dipendente che aveva osato entrare così improvvisamente nel suo ufficio. Oltre a qualche altra informazione poco rilevante a fini lavorativi, ma interessante per un eventuale invito a cena, che accantonò nel settore di memoria apposito.

  - Oh, capisco - annuì il supervisore, assimilando la descrizione sintetica del profilo dal dataglove. “Praticamente rompiscatole”, erano le prime parole. Il resto era evidente anche senza l’uso della tecnologia.

  - Signore, abbiamo un problema. Qualcuno ha commesso un errore, le linee temporali si stanno intrecciando, vede, i flussi stanno collassando verso un unico punto fisso nello spaziotempo... -

  Il responsabile, che proprio per il suo ruolo di superiore in grado non capiva nulla di quanto proferito dalle labbra della sua sottoposta, si limitò a continuare ad annuire placido e sereno.

  - Capisce? Guardi questi dati... - continuò la ragazza avvicinando il proprio terminale portatile agli occhi dell’uomo, sperando in una reazione più interessata.

  - Certo certo. Ommioddio! - esclamò Npefob guardando quello che lei aveva da mostrargli.

  - Si rende conto di quello che potrebbe succedere? -

  - Oh, certo! -

  - E quindi? -

  - Non ti preoccupare, farò in modo che tutto si aggiusti. Dammi qua - la tranquillizzò, strappandole di mano la sottilissima apparecchiatura. - Puoi andare ora, ti chiamerò se avrò bisogno - la congedò con un gesto noncurante.


  La ragazza dagli occhi di stella uscì dalla stanza più tranquilla, anche se non completamente soddisfatta. Si sarebbe aspettata una reazione più accorata, data la gravità del problema, ma forse tutte quelle trasferte lavorative in spiaggia rendevano i supervisori più saggi e capaci di gestire le emozioni.

  Tornando alla propria postazione, si sedette di nuovo a guardare l’antiquato terminale.

  Nel frattempo, l’Ingegner Npefob, ancora perso nelle elucubrazioni su quale tipo di ristorante sarebbe stato più indicato per invitare una bellezza del genere, cestinò i dati che non aveva neanche degnato di uno sguardo. Se fosse stato importante, se ne sarebbe accorto sicuramente anche qualcun altro.


  Fu così che nessuno, tranne un insignificante controllore di basso livello, si accorse che il Tempo stava per impazzire.
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  Il Creativo camminava avanti e indietro alla disperata ricerca di un’idea per un problema che gli era stato affidato, l’ennesimo che doveva risolvere per i suoi superiori. Ogni volta che si trovava in una situazione del genere, incerto sul da farsi, ma sicuro delle proprie capacità nonostante nessuno le prendesse in considerazione, si faceva trascinare dallo sconforto e dal vuoto mentale più assoluto.

  In questi casi, generalmente correva nella camera olografica più vicina, per estraniarsi completamente dal mondo dedicandosi al suo sport preferito: il rafting. A dire il vero era un hobby da poco tempo, da quando cioè una mattina si era svegliato con il desiderio di provarci, proprio dopo aver sognato la sua ultima cliente. O forse, era lei ad aver sognato lui.

  Sapeva soltanto che, da quel giorno, discendere le rapide più ardue indossando soltanto un giubbetto salvagente, e poco altro, lo riempiva di un’immensa gioia.

  Proprio mentre stava camminando a passo spedito verso una nuova esperienza liberatoria, venne fermato dal suono del comunicatore portatile, che squillò annunciando probabili sciagure.

  - Sì? - rispose.

  - Creativo 251, c’è qui un tizio strano che chiede un consiglio. Siccome è strano forte - aggiunse la centralinista di Popdem - ho pensato di mandarlo da te. -

  - Grazie... - esclamò lui a denti stretti. - Va bene, arrivo subito. -

  Invertendo la direzione, il giovane si diresse di nuovo verso il suo ufficio. Nel tragitto pensava alle scuse da accampare con il potenziale cliente per non essere riuscito a consegnare il lavoro in tempo: non aveva ancora idea di quale fosse la richiesta, ma meglio portarsi avanti.

  Giunto a destinazione, si depresse nel vedere un giovane più o meno della sua età. Sono i peggiori, pensò, è più facile, con un vecchio, far passare per geniali delle idee scopiazzate.


  - Buongiorno, sono il Creativo, mi dica tutto - si presentò con un sorriso falso quanto ampio.

  - Salve, mi chiamo Penc, sono alla ricerca di... -

  - Un attimo - lo fermò l’altro, prendendo dalla scrivania un modulo elettronico. - Compili prima questa scheda, per avere informazioni su di lei, sulla sua azienda, sulle sue idee. Successivamente potrà mandarci un brief più dettagliato. -

  - Ma io sto solo cercando... -

  - Non si preoccupi, non deve cercare nulla, lo faremo noi per lei. Siamo la creatività al servizio dell’Universo. -

  - Non capisco, io vorrei... -

  - No, mi scusi la franchezza, lei non deve capire. Deve affidarsi a noi. Noi sappiamo tutto, siamo professionisti. Lei faccia come diciamo, e le assicuriamo il successo. Certo, non subito, cioè...è chiaro...ci vuole un po’ di ottimizzazione. Compili compili... -

  Penc si rassegnò a decifrare le decine di domande presenti sul modulo. Sedendosi in un angolo, iniziò a rispondere assolutamente a caso, non solo perché le questioni erano del tutto non pertinenti alla sua situazione, ma anche per puro spirito di ricerca scientifica sull’ingarbugliamento delle statistiche.

  Dopo circa tre ore, consegnò il foglio di carta elettronica al giovane seduto dietro la scrivania.


  - Bene, bene, vedo che lei vende bambini e vorrebbe creare un virtua-gozio su InterGal. Possiamo farlo! -

  - Ora che ho soddisfatto le sue curiosità professionali - esclamò ormai esasperato lo studioso, alzandosi in piedi e minacciando con un gesto il suo interlocutore - mi stia a sentire! Non mi interessa nulla di queste baggianate - continuò, gettando via il modulo appena compilato, cerco un’informazione! -

  - Ah, e perché non l’ha detto subito? Noi abbiamo un sacco di informazioni. Ma aspetti, devo chiamare un collega, per questo. Lui ha le risposte. -


  Il Creativo urlò a squarciagola un nome incomprensibile, poi di scatto si alzò e usci dalla stanza, per rientrarvi subito dopo e sedersi di nuovo nella medesima posizione.

  - Salve, sono il Creativo. -

  Penc era interdetto da quel comportamento surreale.

  - Mi scusi, non doveva chiamare un suo collega? -

  - Oh, no, il mio collega ha chiamato me. -

  - Ma è quello di prima? -

  - No. Sono un altro. -

  - Ma è uguale a...-

  - No, solo simile. Io mi occupo di informazioni. -

  - Beh, in ogni caso, sto cercando il pianeta del Sempre. -

  - ...del Sempre? -

  - Sì. Quel mitico pianeta dove si dice abitino esseri eterni, che conoscono l’intero Universo. -

  - Oh, certo. Vede, le dirò qualcosa sul pianeta del Sempre. -

  - Lo conosce, allora? -

  - Certo, è quel mitico pianeta dove si dice abitino esseri eterni, che conoscono l’intero Universo. -

  - Ma è quello che le ho detto io! -

  - Sì, ma non ha specificato che avrebbe voluto informazioni nuove. Mi sembrava sufficiente. -

  - Secondo lei vengo qui per sentirmi dire ciò che conosco già? -

  - Sì, perché noi siamo più professionali di lei! -

  - Mi dica qualcosa che non so, per favore! - Penc sentiva ormai le proprie difese anti-omicidio cedere gradualmente.

  - Va bene. Questo sicuramente lo ignora: non so nient’altro. Interessante, vero? -

  - Certo. Mi scusa un secondo? Devo parlare con il mio assistente digitale. -

  Penc si allontanò dalla scrivania, ed evocò Iris. - Scusa, cara, ma dove mi hai mandato? Avevi detto che qui avrebbero potuto aiutarmi a trovare la strada per come poter andare dove dobbiamo andare! -

  - Così c’è scritto su InterGal. “Conosciamo la strada che vi porterà dove volete andare!” -

  - Ma è un annuncio pubblicitario. -

  - Non hai pagato l’ultimo rinnovo del servizio premium, quindi sono passata in modalità gratuita, ma c’è sempre un prezzo da pagare. -

  - Cioè? -

  - Beh ogni tanto piazzo qualche informazione commerciale. Senza accorgermene. Vuoi soddisfare un certo languorino? -

  - No! Quanto costa la versione premium? -

  - Dipende. La Professional o la Ultimate? -

  - Che? Quella con meno fregature! -

  - Ah, sono uguali. Comunque, la Ultimate costa 200 crediti telleriani, equivalenti a 1000 squinz di Gliese. -

  - Va bene, va bene, prendili dal mio conto! -

  - Oh, tesoro, grazie! Adoro le tue dimostrazioni d’affetto. Ora hai sbloccato tutte le mie funzionalità segrete. Vuoi provarne una molto interessante? -

  - Non ora, magari dopo... - balbettò Penc, imbarazzato. - Cosa suggerisci? -

  - Ormai siamo qui... -

  - Ma questi non sono in grado neanche di... -

  - Scusate! - s’intromise il Creativo - scusate se vi interrompo. Non ho potuto fare a meno di sentire. Ho appena avuto un’idea. Avete provato su InterGal? -

  - Certo che abbiamo provato! Iris indicizza tutta la Rete. -

  - Oh, ma io non parlo di computer. Parlo di persone. InterGal connette miliardi di mondi. Volete che su uno di essi non ci sia qualcuno in grado di fornirvi le risposte? -

  - Ehi, buona idea! Perché non l’hai avuta tu, Iris? -

  - Perché la modalità gratuita non lo prevedeva - spiegò l’intelligenza artificiale.

  - Le preparo gli annunci? - suggerì il professionista.

  - Ovvio, vuole che glieli scriva io? -

  - Beh, in effetti, se potesse... -

  - Stavo scherzando! -

  - Certo certo, anche io... -


  In poco tempo, circa due settimane, il lavoro fu pronto. Nel mentre Penc fu portato in una sala olografica a godersi le bellezze del posto, montagne innevate, mari assolati, e donne bellissime. Non necessariamente in quest’ordine.

  Ridestandolo dal sogno virtuale, il Creativo lo buttò fuori dalla stanza, dandogli notizia della pubblicazione degli annunci e dell’avvenuto addebito del suo chip di credito.Collegato direttamente al conto della Biblioteca Galattica, era soprannominato scherzosamente “pozzo senza fondo” da tutti gli inviati dell’istituzione che usavano spendere cifre incommensurabili in cocktail e suppellettili dalla funzione non ben identificata (almeno, dopo una decina di drink).

  - Segua la mia assistente! Addio! - lo congedò l’uomo, chiudendo la porta e tuffandosi letteralmente nel proprio hobby. Penc raggiunse un cubicolo completamente bianco, con un monitor illuminato su un olosito InterGal. L’annuncio, citava:


  Cerchiamo il paneta del Sempre. Chiunque sappià dove trovarlo, ci chiama al numero elettronico BIA0241.


  - Interessante - giudicò lo studioso, non tanto per la qualità infima del testo, quanto per il fatto che ci fossero volute due settimane per partorirlo. - Non funzionerà mai... -

  Non aveva nemmeno finito di pronunciare quelle parole, che sul monitor apparve un indicatore di chiamata. Con un gesto della mano, il giovane ordinò al computer di rispondere.

  - Salve, sono Penc, e lei? -

  - Salve, il vostro annuncio fa schifo. -

  - Lo so! Ma non mi ha chiamato per questo, vero? -

  - No, sa, ieri notte in sogno mi è apparso proprio lei. Beh, a parte la faccia, era più carina. E qualche altra parte. In ogni caso, posso aiutarla. Ho sognato la rotta che dovrà seguire. -

  - Ottimo. E lei chi sarebbe? -

  - Oh, che sbadata. Sono la Profetessa. -
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  - No, non funziona su di noi, è anti forme di vita superiori... - stava spiegando Volk alla giovane Lexya, che guardava interdetta il campo luminescente apparso intorno al Pianeta Blu.

  - Ah, Umbyo avrebbe qualcosa da ridire - scherzò lei, riferendosi alle manie moderatamente razziste degli abitanti del suo pianeta d’origine - comunque significa che possiamo tornare sulla Terra quando vogliamo? -

  - Certo, ma ora non consiglierei di farlo... - suggerì Ian mentre un missile spaziale sfrecciava dalla superficie del pianeta verso la Hope, infrangendosi sugli scudi.

  - Direi che è meglio se ce ne andiamo, e di corsa - confermò Aria annuendo preoccupata. - Non possono seguirci, non hanno astronavi veloci come la nostra, ma possono certamente ridurci in poltiglia se rimaniamo qui! -

  - Sì ma dove andiamo? - domandò Lexya, mutando il proprio colorito, confusa.

  - Potremmo iniziare...lontano da qui! - rispose preoccupato il russo, premendo una serie di pulsanti sulla consolle davanti a sé. Improvvisamente, l’IperSfera si attivò e l’astronave schizzò in una direzione a caso, sfiorando di un soffio il Sole. Dopo pochi secondi la donna pilota, riavutasi dalla sorpresa, fece fermare il motore e riprese in mano la situazione.

  Avvicinandosi all’amico, lo guardò severa.

  - Non permetterti di farlo mai più! Io piloto la Hope. E in assenza di Henry, io la comando. Non si guida un’astronave come questa pigiando due bottoni a caso! - la donna era davvero adirata. Ian si fece piccolo piccolo, rannicchiandosi a terra, sconfortato.

  - Scusa, mi sono lasciato prendere dal panico... - piagnucolò.

  Lei si addolcì. - Ian, lo capisco, ma ho bisogno di te - aggiunse, sapendo che quella frase avrebbe reso felice l’amico.

  Lo scienziato si riprese. - Bene, quindi? Ora che siamo momentaneamente fuori pericolo...che si fa? -

  Non proprio la risposta che la ragazza si aspettava.

  - Pensa, Ian, a chi...- provò a ragionare, subito interrotta.

  - Gli Atariani! A chi andiamo a chiedere aiuto ogni volta? Gli Atariani! Andremo da loro. -

  - Ma non possono avvicinarsi alla Terra! E Buzz è scappato... -

  - Sì, Aria, non possono arrivare qui, ma potranno ben aiutarci da lontano, no? -

  - In effetti...perché non ci ho pensato? - si chiese la donna, iniziando a dubitare delle proprie capacità.

  - Non preoccuparti cara, non tutti possono avere il mio genio - la rassicurò il russo.

  - Ma cosa... -

  Lui scoppiò in una sonora risata. - Scusa, avevi una faccia così... - dolce, bellissima, invitante, stellare, amorevole, arrapante, pensò lui in sequenza - ...buffa - esclamò a voce alta. Buffa? Hai detto buffa? Ma che idiota!, criticò la vocina nella sua mente.

  Fortunatamente, anche Aria si unì all’ilarità dell’amico, con un sorriso capace di sciogliere anche il permafrost del perduto Groenla.

  - Bene, adesso che avete finito di scambiarvi carinerie - si intromise dispettosamente Lexya, vogliamo muoverci o aspettiamo che quelli ci raggiungano? - aggiunse, indicando dei puntini che lampeggiavano nervosamente sullo schermo tattico della nave, in attesa che qualcuno si accorgesse di loro.

  - Quelli chi? - domandò lo scienziato terrorizzato da qualsiasi anomalia.

  - Ma che...sullo schermo! - ordinò l’italiana. Sul visore principale apparvero due enormi vascelli dalla foggia decisamente nota ai membri della Resistenza. - Sono incrociatori Venster! Com’è possibile? -

  La spiegazione arrivò da una trasmissione dal tempismo impeccabile.

  - Salve, amici. Qui è l’astronave... - si volse verso uno degli alieni - come si chiama? -

  Quello rispose con un nome del tutto impronunciabile.

  - Beh - minimizzò il capitano - una delle astronavi Venster al servizio dell’Impero Terrestre. Arrendetevi subito. -

  - Henry? Cosa ci fai su una nave di quei... -

  - Quei...vuoi dire i nostri migliori alleati? -

  - Sono gli Atariani i nostri alleati! - sbottò Ian, sconvolto.

  - No, loro volevano controllarci. Gli amici Venster ci hanno offerto la Galassia. -

  Aria non credeva alle proprie orecchie. - Che cosa? Hanno ucciso tre miliardi di persone! -

  - È vero, ci sono state perdite. Colpa del nostro ritardo, ma pensate ai milioni di miliardi di umani che popoleranno migliaia di mondi! Pensate al futuro della nostra razza, pensate alle possibilità! -

  - Henry, che tu fossi impazzito l’avevo già capito - la donna era sconcertata - ma stai dicendo che l’invasione era tutta un piano per... -

  - Ah, ci stai arrivando, cara. -

  Lei chiuse gli occhi, incapace di fronteggiare l’enormità della rivelazione. Quando li riaprì, il suo sguardo era di nuovo determinato e freddo come il ghiaccio. - Allora dovremo fermarti. -

  - Fermarmi? E come? Tesoro, non capisci che lo sto facendo per l’umanità? -

  - Capisco che sei un mostro. E se ora vuoi scusarmi... -


  Il pilota della Hope immerse le mani nei comandi della nave. Con un solo pensiero, attivò l’IperSfera alla massima potenza, e fece schizzare il piccolo vascello di concezione mista atariana e terrestre verso l’infinito, e oltre, con un gorgolleggio che finì per uccidere alcune colonie di microbi spaziali, molto sensibili proprio a quel tipo di frequenza gorgolleggese da fuga.

  Nonostante la partenza improvvisa, l’imperatore sorrise.

  - Attivare lazo quantico! - ordinò.

  Con un lampo probabilistico, la Hope si fermò di colpo, e un secondo dopo si trovava e contemporaneamente non si trovava di nuovo vicino ai due incrociatori nemici. Con una sola occhiata Henry fece collassare le due possibilità equamente alternative verso quella più conveniente per lui. Un gigantesco portello si aprì su una fiancata del vascello Venster, inghiottendo velocemente l’astronave terrestre.

  - Lazo quantico... - pensò Ian ad alta voce. - Incredibile! Fantastico! -

  - Ti sembra questo il momento di eccitarti per una tecnologia sconosciuta? - lo guardò storto Aria.

  - Ma un lazo quantico... -

  - Usato per catturarci da questo enorme e bruttissimo incrociatore Venster. Venster... -

  Il russo sbiancò, di nuovo consapevole della situazione. - Oh, certo. Beh, pensavo...potremmo sfruttare il residuo del collasso probabilistico per sfuggire...se solo riuscissi a sintonizzare la frequenza di risonanza dell’IperSfera con quella dell’emettitore... -

  - Oh grazie di averlo detto - disse la voce di Henry, proveniente dal sistema di comunicazione. - Sì, posso sentirvi. Possiamo controllare tutti i vostri sistemi, da qui. Bel tentativo, comunque, forse se non lo avessi annunciato, ci avresti colti di sorpresa. Peccato. -

  Lo scienziato si rotolò a terra in posizione fetale, per lo sconforto.

  - Ah ah, il vecchio Ian. Siete attesi nel salone delle feste, miei cari ospiti - li invitò l’ex compagno, prima di chiudere la comunicazione.


  
    ——————

  


  
    Nota: Il titolo di questo capitolo si riferisce al famoso esperimento mentale del “Gatto di Schrödinger”, ideato dal fisico omonimo nel 1935 per spiegare lo strano comportamento dei sistemi fisici subatomici. ->http://it.wikipedia.org/wiki/Paradosso_del_gatto_di_Schrödinger
  


  



  Capitolo 13


  La guida turistica


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Penc strinse la mano della giovane che lo aveva accolto, una volta giunto al giusto indirizzo sul pianeta Elgoog.

  - Salve, sono Penc. -

  - Io la Profetessa. Pensavo che la video comunicazione avesse eliminato il bisogno di presentarsi. -

  - Sì...giusto - concordò lo studioso intimidito.

  - Non importa. Com’è andato il viaggio? -

  - Oh, bene, bene - mentì lui.

  Alzando gli occhi al cielo, ripensò alle indicazioni fornite dalla donna. Pur presente su tutte le mappe stellari, il pianeta non era proprio in una delle migliori zone della Galassia. Certo, il settore era molto frequentato, essendo vicino alle mete preferite degli studenti di tutte le razze viventi (e alcune anche in via di estinzione), ma raggiungerlo era stata un’impresa degna di essere raccontata.

  In un altro libro.

  - Penc! Sei qui? - lo svegliò la sua interlocutrice dai sogni ad occhi aperti.

  - Oh sì, ehm... -

  - Entra, entra pure. -

  La Profetessa lo guidò all’interno dell’abitazione, attraverso un labirinto di stanze in modo tale che non ricordasse la via d’uscita, più per piacere che per reale necessità. Giunti alla destinazione per la quarta volta, si fermò.

  - Eccoci! - esclamò. - Sapevo ti saresti seduto lì - indicò quando Penc provò ad adagiarsi su una poltroncina spartana dall’aria trasandata. Lo studioso si alzò di scatto, come se si fosse scottato.

  - Scherzavo - rise la ragazza. - Sei nervoso? -

  - No. No, voglio solo sapere come fare a raggiungere il Pianeta del Sempre. -

  - Oh, è semplice, ma non te lo dirò. -

  - Cosa? Perché mi hai fatto venire fino a qui? -

  - Mi divertiva. -

  - Eh? -

  - Il tuo annuncio. Mi divertiva. -

  - Ma non capisci! Io ho bisogno di trovare quel posto! Un assassino... -

  - Shhh shhh, adesso. Calmati. Ho sognato anche questo. -

  - Quindi? -

  - Beh, qui sei al sicuro. Sei un ragazzo carino... -

  Penc la scrutò allibito. Lei si guardò attorno, come a cercare l’attenzione di un pubblico invisibile. Poi proruppe in una risata che sarebbe stata contagiosa, in una situazione differente.

  - Scusa, è stato troppo spassoso. -

  - Mi hai fatto venire qui per prendermi in giro? - si risentì stizzito lo studioso.

  - Ma siete tutti così permalosi voi bibliotecari? -

  - Ehi, non sono un bibliotecario! -

  - Ecco appunto. Comunque non preoccuparti, ti aiuterò. Per raggiungere il Pianeta del Sempre ti basterà... -

  L’ansia era palpabile. Penc attese la rivelazione per alcuni secondi. Poi per altri, che si trasformarono in minuti, lunghissimi. Quindi, si decise a intervenire.

  - Mi basterà? Scusa? Ci sei ancora? -

  - Te l’ho detto! Ti basterà... -

  Nuovamente, diversi minuti passarono senza che il silenzio fosse rotto dal minimo suono.

  - ...hai capito? - concluse la donna, come al termine di una lunga spiegazione.

  - Cosa? Non hai detto niente! -

  - Ma come! Beh, se non capisci è inutile che io perda tempo con te! - rispose irritata.

  - Smettila di prendermi in giro! -

  - Ho smesso venti minuti fa! Ti ho spiegato due volte la strada... -

  - Non ho sentito nulla. -

  - Fatti vedere da un medico allora, caro. -

  - No, non hai capito. Non hai detto nulla. -

  - Non è vero. -

  - Sì, guarda qui! -

  Il giovane estrasse dalla tasca il proprio terminale portatile.

  - Iris, per favore, riproduci gli ultimi quindici minuti di registrazione. -

  Una copia olografica in scala ridotta dei due apparve nell’aria, replicando esattamente gli avvenimenti precedenti, come richiesto.

  - Mmm - fece la Profetessa. - In effetti è vero. Strano. Eppure sono sicura di averti detto tutto. -

  - Non stai scherzando, quindi? -

  - Ma no! -

  - Strano. -

  - È quello che ho detto io. -

  - Dev’esserci qualcosa che ti impedisce... -

  - ...di rivelarti questo segreto. L’ho appreso per caso, in sogno. -

  - C’è qualcun altro che conosce la strada? -

  - No...veramente no. Credo di no. -

  - È complicata? -

  - Beh, se fosse “vai dritto verso il primo spazioporto e prendi la navetta per il Sempre”, credi ci avrei messo tutto quel tempo? -

  - No. Quindi, che si fa? -

  - Aspetta, proviamo una cosa. La prima tappa del viaggio è Cigno 1. -

  - E? -

  - L’hai sentito questo? -

  - Certo. Cigno 1. -

  - Ottimo, allora abbiamo la soluzione! -

  - Mi dirai la strada a pezzi? -

  - Uhm...no. Non credo funzionerebbe. Forse. No, meglio quello che ho pensato io. -

  - E cioè? -

  - Semplice. Verrò con te e ti guiderò! -

  - Ah, ottimo... - esclamò gioioso Penc, che non desiderava altro.

  - Fantastico, vero? Un’avventura! Un’avventura vera! Ah, non vedo l’ora di partire! -

  - Oh, anche io...non sto più nella pelle. -

  - Noto una vena di ironia... -

  L’uomo si chinò su di lei, prendendola per le spalle e guardandola negli occhi. - Ascolta. Sono inseguito da un assassino che ha già ucciso il mio capo e mentore, e chissà chi altri. Non posso più tornare sul mio pianeta, e non so come farò a sbrogliare questa situazione. Non è un’avventura! -

  La ragazza, però, aveva uno sguardo eccitato. - Appunto! Non vedo l’ora! - ripeté ignorando completamente le parole dello studioso, e trascinandolo di forza verso l’uscita.

  Tutte a me?, si chiese lui sconsolato tra sé, rinunciando ad opporsi. La resistenza, concluse, è inutile.


  



  Capitolo 14


  Giochi di sangue e silicio


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  - Sedetevi, e servitevi pure - suggerì Henry agli amici che aveva di fronte. Dopo essere stati condotti forzatamente in anonimi alloggi, dotati di tutte le scomodità immaginabili, erano stati gentilmente invitati a partecipare al banchetto in loro onore che l’imperatore aveva indetto in quello che effettivamente pareva essere un salone delle feste. Almeno, la versione Venster.

  Un immenso spazio squadrato, il soffitto quasi invisibile per l’altezza della struttura, si estendeva spoglio nel cuore dell’astronave. L’interno era stato allestito nel modo più elegante possibile, con ampie tavolate imbandite dei cibi (terrestri) più succulenti, vini pregiati e suppellettili che, prima dell’avvento dei replicatori, si sarebbero certamente potute definire costose. Al centro, un trono dorato e rilucente, sul quale era seduto l’ex capitano, con aria altera, ma divertita.

  - Prego, prego - li invitò nuovamente, con un tono che non ammetteva risposta negativa.

  - Perché dovremmo sederci con te? - provò comunque a ribattere Aria.

  - Per via di loro - spiegò l’uomo, indicando le sue enormi guardie del corpo aliene.

  - Ah, in questo caso - convenne lei, accomodandosi controvoglia nel posto davanti a Shepard.

  Il russo la seguì, cominciando ad abbuffarsi servendosi a caso delle invitanti pietanze.

  - Ian! - lo rimproverò Aria.

  Lui si bloccò, e arrossì a bocca piena. - Scusa...fame... -

  Lei scosse la testa, poi si rivolse di nuovo all’imperatore. - Beh, siamo qui. Cosa vuoi? -

  - Aria - la guardò lui sinceramente dispiaciuto - siamo partiti con il piede sbagliato. Vogliamo ricominciare? -

  - No. -

  - Perché no? Dammi un’opportunità di spiegarti, in nome di tutto quello che abbiamo passato insieme. -

  - Proprio per questo, no. È stata tutta una menzogna. -

  - Solo perché non avreste capito! - si irritò Henry.

  - Oh, io ho capito benissimo. -

  - No! - sbatté le mani sul tavolo, facendo sobbalzare diversi recipienti, mentre Ian si rovesciava addosso una coppa di vino per lo spavento. - Non hai capito nulla! Sei sempre stata lì a pavoneggiarti con i tuoi sani principi, ma non sei in grado di vedere le possibilità che si aprono superando i limiti della tua stupida morale! -

  - Ok - rispose l’italiana freddamente - vediamo cosa succede. - Si alzò di scatto, e allungandosi sopra il tavolo agguantò il collo dell’amico, stringendolo tra le mani. Henry, colto alla sprovvista da una tale reazione, boccheggiò cercando invano di liberarsi, ormai steso sulle pietanze sparse sulla raffinata tovaglia di lino replicato. Poi, d’un tratto, sentì di nuovo i polmoni inspirare, mentre Aria veniva bloccata e allontanata di forza dai Venster accorsi in aiuto del loro nuovo alleato.

  - Perché? - chiese lui tossendo.

  - Devo fermarti - rispose la donna cercando di liberarsi dalla stretta delle guardie.

  - No, perché hai fatto una cosa così stupida. Pensavi di poterci riuscire? - continuò lui sorridendo malignamente.

  - Chissà... -

  - Per due volte ti ho offerto l’Universo, Aria, e per due volte hai rifiutato. Mi spiace. Non ci sarà una terza occasione. -

  - Ci lasci andare? - si intromise Ian, che aveva finito di rimpinzarsi.

  Henry lo fissò in silenzio per qualche istante. - Sì, vi lascio andare. - Poi si voltò verso le guardie.

  - Prendeteli e portateli dalla bestia Rarg. -


  ***


  Lexya stringeva in un abbraccio imbarazzato l’amica che per la prima volta sperimentava sensazioni che non avrebbe mai pensato di provare. Aria, china su se stessa su una sporgenza metallica nel cubicolo nel quale erano stati confinati, sentiva le lacrime scorrerle sul viso, e un vuoto che le squarciava il cuore d’incertezza. Aveva sempre affrontato le avversità sicura di sé e delle proprie capacità, ma ora vacillava.

  - Avevo la soluzione tra le mani, capisci? Non sono riuscita... -

  - Cosa intendi? - chiese Ian, che pur non comprendendo perché l’amica fosse disperata, si sentiva male al solo vederla così. Avrebbe anch’egli voluto abbracciarla, ma era troppo timido per farsi avanti.

  - L’ho colto di sorpresa. Sarebbe bastato un gesto, spezzargli il collo e mettere fine a tutto questo, e invece... -

  - Aria! Ma è Henry... - cominciò la ragazzina di Etram, confusa.

  - Non è più lui. È un mostro! Non hai visto i suoi occhi? Avrei potuto salvarvi... - la donna si interruppe, la voce rotta dal pianto.

  - Aria, ascoltami! - le intimò il russo, vincendo il proprio carattere e mettendosi di fronte a lei. La guardò negli occhi, e continuò - Lui è sempre Henry. Non devi incolparti di aver esitato. Non puoi pretendere di distruggere tutto quello che è stato, solo perché è impazzito. -

  - Ora non ha più importanza, non credi? Grazie alla mia indecisione, ho condannato a morte tutti noi. -

  - Siamo usciti da situazioni peggiori, me l’hai detto tu! Non puoi stare così male solo per questo... -

  Lei lo guardò, interrompendo per un momento i singhiozzi. - I suoi occhi, Ian...non è cattivo, capisci? Lui crede davvero di aver fatto il bene dell’umanità, uccidendo miliardi di persone. Come possiamo salvarlo da questa follia? -

  Lexya si staccò da lei mutando il proprio colore in fuoco vivo. - Non lo so, ma se stai lì a piangere non ci riusciremo mai, no? Smettila di fare la stupida, e aiutaci a pensare a come scappare, ora! -

  Lo scienziato la guardò, sorpreso, poi sorrise, intuendo il motivo di quella scenata. - La ragazzina ha ragione, Aria. Vuoi restare qui a compiangerti fino a che ci porteranno da quella...bestia, o vuoi aiutarmi a trovare un modo di evitare di finire sbranati? - concluse deciso, con uno sforzo di volontà immenso per non cadere vittima delle proprie paure.

  L’italiana osservò entrambi gli amici, sgranando gli occhi, poi si alzò, lo sguardo di nuovo fiero e pericoloso.

  - Avete ragione. Grazie - sorrise. - Ora, pensiamo a come uscire di qui... -

  Proprio in quel momento, la porta della stanzetta si aprì ed entrò un enorme Venster, accompagnato da due nerborute guardie umane.

  - Bene bene, l’imperatore Shepard vuole che siate portati nell’arena. Ora è tutto pronto... -

  - L’arena? - chiese Ian.

  - Sì. È un tipo a cui piace lo spettacolo, non credete? -

  Poi alzò una delle sue grosse appendici che a stento si sarebbero potute definire mani, e le due guardie estrassero le proprie pistole a fase.

  I tre amici vennero condotti attraverso gli intricati meandri dell’incrociatore alieno, seguendo un percorso così complesso che difficilmente lo avrebbero potuto ricordare, finché giunsero di fronte a due grandi porte metalliche arrugginite. Dietro di esse, pur attutito, si intuiva il rumore della folla che chiamava a gran voce l’inizio dello spettacolo sanguinoso che desiderava. Un tonfo ritmico e sordo accompagnava le grida.


  Senza preavviso, le paratie si spalancarono, inondandoli di suoni e odori che esaltavano e terrorizzavano al contempo. Furono spinti dalle guardie all’interno del buio corridoio che li separava dall’ingresso vero e proprio, poi le porte si serrarono nuovamente, dietro di loro.

  Un altro Venster si avvicinò e li condusse a forza verso la luce. Lo scenario era magnifico e inquietante: uno spazio talmente sconfinato da far dubitare di essere all’interno di un’astronave, illuminato a giorno da potenti fari che abbagliavano, e circondato da altissime tribune sulle quali erano stipati migliaia di alieni eccitati e urlanti, che reclamavano la soddisfazione del proprio desiderio di spettacolo e sangue. Al centro di uno spazio vuoto, sul quale si ergeva un trono splendente e prezioso, era seduto Henry, quasi irriconoscibile se non per la presenza vicino a lui di un distributore di bevande dal colore inconfondibile.

  A un suo gesto, la folla ammutolì. - Bene, amici - tuonò, la voce amplificata da qualche congegno - vi ho offerto la salvezza, e l’avete rifiutata. Preparatevi a fronteggiare le conseguenze delle vostre scelte. Fate entrare la bestia Rarg. -

  Un ruggito squarciò il silenzio che si era creato durante il breve discorso. Improvvisamente, da un altro ingresso dell’arena, entrò con un balzo un enorme quadrupede dalle forme vagamente simili a un felino, ma dalle proporzioni smisurate, con zanne alte quanto un uomo e artigli altrettanto poco rassicuranti. Una folta pelliccia nera come la notte più oscura ricopriva l’intero corpo dell’animale, aprendosi soltanto nelle due cavità che ospitavano gli occhi, rossi come quelli di un essere infernale.

  La bestia annusò l’aria, voltandosi verso i tre sventurati, in cerca di prede. Eccitata e confusa dai rumori e dagli odori dell’arena, esitò solo per un istante, prima di gettarsi verso di loro.

  - Dividiamoci! - intimò Aria - non può seguirci tutti insieme! -

  - Ma può prenderci uno per uno! - fece Ian, terrorizzato come al solito.

  - Fai come ti dico! - 

  I tre cominciarono a correre in direzioni diverse, allontanandosi il più possibile dal predatore che si fermò per un istante, indeciso su quale fosse il boccone più succulento.

  - Ehi, ammasso di pelo! - gridò Aria agitando le braccia per farsi notare - vieni qua se hai il coraggio! -

  Il russo la guardò, scuotendo la testa. L’essere, di nuovo determinato, si gettò verso di lei senza più esitare. Con pochi balzi le fu vicino e la fronteggiò con uno spaventoso ruggito. Aria distolse lo sguardo, incapace di sostenere il terrore emanato da quegli occhi demoniaci. Con una veloce zampata la bestia gettò a terra la donna, togliendole il fiato.

  Poi, lentamente, come per pregustarsi il momento, si erse sopra di lei, spalancando le fauci e preparandosi di nuovo ad attaccare.

  - Aria! Prendi questo! - sentì gridare la donna dalla voce di Lexya. Si voltò verso di lei, e si vide lanciare contro un’asta metallica appuntita, probabilmente divelta dalle tribune. I riflessi sempre pronti, l’italiana rotolò di lato, sfuggendo momentaneamente all’attacco della belva, e agguantò l’arma improvvisata. Schivando una nuova zampata, con un salto conficcò l’asta nel fianco dell’animale, per poi estrarla nuovamente.

  La bestia Rarg ringhiò di dolore, ma le due amiche furono colte di sorpresa dallo spettacolo che seguì. Dopo aver estratto l’arma, invece che sangue, come si aspettavano, dalla ferita uscirono circuiti e cavi, penzolanti sul pelo dell’animale. Le due si guardarono, e approfittando del momento di confusione dell’essere, corsero verso lo scienziato russo, che nel frattempo si era rintanato in un anfratto ai confini opposti dell’arena.

  - Ian! È una macchina! Un robot! -

  - Che cosa? - chiese lui, incuriosito ogni volta che si parlava di marchingegni tecnologici.

  - Guarda! - intimò Aria all’amico, mentre la bestia si avvicinava di nuovo a grandi balzi.

  Il russo osservò la ferita, sul lato, e dallo squarcio si intravedevano gli ammassi di circuiti interni.

  - È vero! Oh...Lexya, Aria...dovete distrarlo mentre cerco di...lasciate fare a me! - esclamò, di nuovo in sé come sempre quando poteva trattare un problema a lui comprensibile.

  Lexya, in risposta, corse verso la bestia, proiettando davanti a sé le immagini di decine di proprie copie, sfuggenti. Il mostro era interdetto, e cercò invano di abbatterne alcune, prima di comprendere il trucco. Nonostante l’intelligenza artificiale, il breve periodo di esitazione consentì a Ian di aggirarlo indisturbato, verso il lato danneggiato. Aiutato dall’amica italiana, con un balzo afferrò la massa pelosa sul fianco, e si arrampicò sulla bestia, che ruggendo inviperita cercò di scrollarsi di dosso il corpo estraneo.

  - Tieni duro, Ian! - gridò Aria, mentre con l’asta di ferro fronteggiava coraggiosamente l’avversario. Il russo scalò la schiena dell’animale fino a giungere alla ferita. Con un sorriso compiaciuto, guardò le amiche. - Oh, ora si che ci divertiamo! - esclamò, prima di immergere le braccia all’interno della bestia. In quel mentre, l’essere, urlando di dolore, si avventò contro le due donne, schiacciandole a terra con le zampe e preparandosi a finirle.


  Aria si sentiva i polmoni scoppiare. Soggiogata dall’enorme peso dell’animale, non riusciva a respirare, e sentiva di avere diverse costole rotte. Chiuse gli occhi, attendendo la fine, sperando che almeno il suo gesto fosse servito a salvare i due amici, ma dopo un’attesa interminabile, si costrinse a riaprirli. Davanti a lei lo spettacolo era incredibile.

  L’enorme e terrificante bestia Rarg era seduta come un cagnolino ubbidiente. Ian Volk le accarezzava sorridente il collo, come un padrone il proprio animaletto da compagnia. La folla impazzì, inveendo contro di loro e contro l’imperatore. Volevano sangue e uccisioni, ma nonostante tutto il colpo di scena era davvero inaspettato.

  - Aria, Lexya, salite forza! Vi piace il mio nuovo amico? - urlò Ian.

  - La prossima volta ti regaleremo un pesce rosso! - sorrise l’italiana, mentre la ragazzina dai capelli cangianti l’aiutava ad alzarsi, dolorante. Insieme, si arrampicarono sull’animale, dietro al russo.

  - Ora tenetevi forte! - ordinò lui, prima di lanciare l’insolita cavalcatura in una corsa sfrenata contro le guardie che si stavano radunando vicino all’uscita. Con estrema facilità la massa dell’animale schiacciò i malcapitati, e abbatté le paratie dell’arena, facendo fuggire i tre amici nei corridoi esterni.

  Appena fuori, scesero e lasciarono la bestia a bloccare la strada a eventuali inseguitori, muovendosi il più velocemente possibile per allontanarsi e cercare una temporanea salvezza. Aria, nonostante il dolore al torace, era come sempre alla guida del gruppo, nuovamente incurante di tutto. Giunti in una zona relativamente nascosta, e dopo che Ian ebbe disattivato i sensori interni di quella sezione della nave per evitare che fossero localizzati, si fermarono per studiare un piano.

  - Bene - iniziò la donna - ora dobbiamo raggiungere la Hope e andarcene di qui. -

  - Questo potrebbe anche essere possibile. Poi, però, c’è il piccolo problema del lazo quantico... -

  - Ma sono sicura, Ian, che il tuo cervellone avrà già pensato a una soluzione per quello - lo stuzzicò sorridendo maliziosa.

  - Oh beh - tossicchiò imbarazzato - certo certo. Non possono estendere il lazo troppo vicino alla nave, per motivi che non capireste...se nel frattempo, prima di raggiungere la distanza minima ed essere catturati, emettessimo un impulso tachionico coerente dall’IperSfera sfruttando la curvatura...beh... -

  Lexya si intromise. - Qualunque cosa sia, puoi farla? -

  - Certamente! -

  - Bene, direi che va bene così, vero capa? - concluse rivolgendosi all’italiana.

  - Sì. Io mi occuperò di portare tutti noi alla nave. Se solo avessimo delle armi, sarebbe più semplice... -

  - Oh, per questo, un attimo solo, ho visto una cosa... -

  Il russo si allontanò per qualche istante, tornando indietro nei corridoi percorsi in precedenza. Poco dopo riapparve con in mano dei regali per tutti.

  - Un paio di disgregatori, per me e per Lexya...credo che tu sappia usarlo no? - la ragazzina annuì - e questi, per te Aria. -

  La donna guardò estasiata le armi che l’amico le porgeva. - I miei silaha! Come hai fatto? -

  - Oh beh, non proprio i tuoi - precisò lui - delle buone copie, diciamo. Replicatore... - spiegò - ...ne ho visto uno poco fa, e, diciamo che un codice di sicurezza non basta a impedirmi di usarlo. -

  Le sue due compagne sorrisero. - Sei grande Ian! - esclamò Lexya abbracciandolo.

  - Sì sì, lo so. E ho preso anche queste - aggiunse, mostrando due piccoli oggetti metallici di forma sferica.

  - Granate stordenti! Ehi, non ti facevo così violento. - Aria ammiccò ridendo. Poi, nonostante il dolore alle costole, si erse in tutta la sua statura, lo sguardo di nuovo deciso. Osservò compiaciuta i due silaha, simili a corti bastoni che potevano essere usati sia in corpo a corpo che a distanza, in grado di tagliare in due un individuo come se fosse di burro, o vaporizzarlo da lontano. Con in mano le sue armi preferite, nessuno avrebbe più potuto fermarla.


  



  Capitolo 15


  Per me si va tra la perduta gente...


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  La piccola navetta presa in prestito da Penc su Gliese era ancora parcheggiata nello spazioporto di Elgoog. Lo studioso fece per salirci, ma la nuova compagna di viaggio lo fermò.

  - Tu vorresti arrivare su Cigno 1 con quella? -

  - Sì, cos’ha che non va? È piccola, ma veloce! Quanto dista Cigno 1? -

  - Oh, non tanto. -

  - Allora dov’è il problema? -

  - Non nella distanza. Vedi, Cigno 1 non è proprio un pianeta normale...ed è in un sistema binario... -

  - Beh, quindi? Anche Gliese è un sistema binario! -

  - Sì, ma essendo uno studioso, dovresti sapere che è un sistema binario di una stella che orbita insieme ad un buco nero... -

  - Ah...sì, certo, lo sapevo. Volevo metterti alla prova... -

  La Profetessa sorrise divertita. - Sicuramente, grande saggio. Comunque, quella nave non va bene. Se vogliamo arrivarci, ci vuole un vascello a propulsione tachionica, capace di districarsi tra i campi gravitazionali...disdicevoli di quel settore. -

  Dietro di loro qualcuno tossicchiò. Uno strano ometto, non più alto di un metro e cinquanta, tarchiato e completamente glabro, uscì dall’ombra.

  - Salve, sono il capitano Jo. Ascoltavo casualmente la vostra conversazione... -

  I due lo guardarono, incuriositi.

  - Si dà il caso che io sia il comandante della più veloce nave a propulsione tachionica del settore... -

  - Oh, quale fortunata coincidenza - esclamò Penc. - Ha per caso in programma un giro dalle parti di Cigno 1? -

  - Dipende... -

  - Da cosa? -

  - Beh, da quanto potete permettervi...-

  - Oh, capisco - annuì lo studioso rovistando nelle sue tasche. - Vediamo se questo può andare... - mormorò mostrando allo sconosciuto il chip di credito in oro e platino in dotazione a tutte le più alte cariche di Gliese, che lui aveva...preso in prestito al Professor Falken. Tanto era morto, no? A lui non serviva più, e prima che si fossero ricordati di disattivarlo...

  Gli occhi di Jo emisero un bagliore di avidità, mentre cercava di afferrare l’oggetto agognato. - Certo certo, direi che va benissimo... -

  - Molto bene - Penc ritrasse la mano, mettendosi in tasca il chip - prima, però, vediamo la nave. E i dettagli... -

  - Sicuro. Seguitemi! -


  I due compagni di viaggio si accodarono al capitano attraverso i meandri dello spazioporto del pianeta. La zona verso la quale li stava portando, a dire il vero, non era proprio la più sicura, ma non avevano molta scelta.

  - Vuoi farti ammazzare? - chiese la Profetessa mentre   l’ometto non ascoltava, con uno strano sorrisetto.

  - Perché? -

  - Sventolare così a uno sconosciuto...quella cosa! -

  - Oh, il chip illimitato? Non ti preoccupare...non potrebbe usarlo, e se è un ladro lo sa benissimo. -

  - In che senso? -

  - Questo tipo di chip ha un controllo psichico sull’utilizzatore. Se viene rubato, basta un pensiero del precedente proprietario per disattivarlo. -

  - Ma tu l’hai rubato... -

  - Eh, come...? Ok, beh, non l’ho rubato...l’ho... -

  - Preso in prestito, lo so. -

  - Leggi anche i pensieri, ora? -

  - No, i nomi... - spiegò lei, riferendosi alla stringa di identificazione olografica posta sul chip.

  - Ah...beh, comunque il Professor Falken non può più...pensare, no? -

  La ragazza rise. - No, direi di no. Almeno speriamo, credo che il nostro amico comandante potrebbe diventare abbastanza arrabbiato se non venisse pagato... -


  Presi dai loro discorsi, i due non si accorsero che l’uomo si era fermato.

  - Ecco la mia nave! Splendida, vero? - esclamò, puntando l’indice verso un ammasso informe di metallo arrugginito, che levitava traballante su una delle piattaforme di attracco.

  - Quella è una nave tachionica? - chiese Penc, preoccupato.

  - La migliore del settore! -

  - E quante ce ne sono? -

  - Solo la mia... -

  - Ah ecco, immaginavo... -

  - Salite, vi presento il mio equipaggio - li invitò, mentre con un comando a distanza attivava uno dei portelli, che si aprì cigolando pericolosamente ed estroflettendo una passerella verso la banchina.

  Il capitano li guidò nei corridoi interni, forse ancora più malmessi e maleodoranti dello scafo esterno. Lo studioso lo seguiva con preoccupazione crescente, mentre la sua compagna di viaggio sembrava divertita dalla situazione. Giunti in una piccola stanza con diverse strumentazioni accatastate una sull’altra, Jo si fermò.

  All’interno una curiosa creatura era chinata su una consolle, indaffarata in chissà quale operazione per tenere insieme i pezzi della nave. Alta quasi quanto una femmina umana, la pelle era però completamente ricoperta da squame rossastre, facendola assomigliare più a un piccolo drago. Al posto dei capelli, una cresta ossea partiva dalla fronte per terminare, presumibilmente, sulla schiena. Il resto del corpo sembrava simile a quello umano, considerata la conformazione dell’attillatissima uniforme che indossava, perlomeno.

  - Quella è Lax, il mio primo ufficiale, ufficiale tecnico, scientifico, inferm...ehm, medico... -

  Lei alzò gli occhietti rossi, esaminandoli. Poi sorrise.

  - Salve! Benvenuti sulla Perdition. -

  - Nome perfetto! - esclamò la Profetessa, avvicinandosi a Lax e abbracciandola.

  - Ciao Tess! - replicò la donna rettile ridendo.

  - Ehi ehi...voi due vi conoscete? - chiese Penc.

  - Ma certo, non è vero Jo? -

  Anche l’ometto rise.

  - Mi state prendendo in giro? -

  - Un pochino... - confermò la Profetessa. - Jo e Lax sono vecchi amici. E non preoccuparti, questa nave è più solida di quanto sembri. -

  - Ma certo! - esclamò il comandante sbattendo una mano sul piano ove era appoggiato, che si ruppe in mille pezzi. - Beh, a parte qualche piccolo dettaglio... -

  - Perfetto, questo sì che mi rassicura. -

  - Tranquillo, non è la prima volta che vado a Cigno 1. Capita ogni mese. Questa vecchia signora mi ha sempre servito bene! -

  - Mi basta arrivare là intero... -

  - Oh, forse no... - sussurrò Tess.

  - Come? -

  - Niente niente. Bene comandante, vogliamo partire? -

  - Certo, signora, ai suoi ordini - l’ometto si inchinò platealmente, prima di compiere un balzo verso il quadro comandi principale. Premette un pulsante, e tutto intorno a loro iniziò a tremare.


  ***


  Cigno 1. Un’immensa sfera di Dyson, una struttura costruita attorno alla propria stella, di dimensioni incommensurabili, alimentata da generatori progettati per catturare la radiazione Hawking emessa dal buco nero che, lentamente, stava divorando l’astro compagno.

  Gli antichi architetti, persi nel tempo, sapevano che una singolarità non solo divora tutto ciò che le si avvicina troppo, oltre quello che viene chiamato orizzonte degli eventi, ma emette anche una radiazione termica, per complesse motivazioni dovute ad effetti quantistici. Quella razza ormai scomparsa, in grado di adattarsi a qualsiasi condizione di vita, aveva compiuto un’impresa impossibile: costruire una sfera perfetta, del diametro di svariate centinaia di milioni di chilometri, attorno al maelström spazio-temporale.

  La struttura era abitata in piccola parte, sfruttata come fiorente centro di scambi commerciali, per la maggior parte illeciti. Da quel punto, infatti, a causa delle distorsioni create dal buco nero, partivano rotte iperspaziali uniche in tutta la Galassia, ed era quindi meta di ogni tipo di visitatore. La maggior parte di esse, però, si avvicinava così tanto alla singolarità che le rendeva pericolosissime.

  Approssimandosi alla sfera, Penc rimase incollato allo schermo della Perdition, che avanzava più veloce di quanto avrebbe scommesso dal suo aspetto esteriore. Tutto procedeva bene, una volta che aveva smesso di fare caso agli scricchiolii e ai crolli di pareti interne alla nave, cosa del tutto normale secondo il comandante.

  - Eh, ragazzo, mai vista una cosa del genere, vero? - gli chiese Jo, vedendolo assorto.

  - Non da sobrio, almeno - scherzò lo studioso.

  - Aspetta di vedere l’interno... - poi si rivolse alla sua assistente. - Lax, invia i nuovi codici che abbiamo falsificato ieri, e richiedi l’accesso. -

  - Subito capo! - annuì, attivando le procedure necessarie all’attracco nella struttura.

  Poco dopo, in maniera del tutto automatizzata, si accese un radiofaro che puntò la nave e la guidò verso uno dei numerosi ingressi.

  - Ehi bibliotecario - esclamò Tess mentre superavano i confini esterni, questa non devi perdertela... -


  L’interno di Cigno 1 era un brulicare di vita, biologica e artificiale. Enormi ecosistemi protetti da invisibili campi di forza che mantenevano attivo il supporto vitale erano disseminati sulla superficie interna della sfera. Quello nel quale erano entrati, in particolare, era gremito di individui di centinaia di razze diverse, alcune discendenti dalle colonie umane, altre totalmente aliene. Per esempio, ecco passare alcuni Felini di Sim’On, esseri capaci di ingurgitare tonnellate di cibo al giorno, nonostante le dimensioni contenute, e quindi difficilissimi da mantenere.

  Lo spettacolo che meravigliava chiunque visitasse Cigno 1 per la prima volta, però, era un altro. Nel cielo, l’immenso vortice di particelle creato dalla stella, una supergigante azzurra molto luminosa, che veniva lentamente fagocitata dal buco nero attorno al quale orbitava.

  - Non ho mai visto niente di simile... - esclamò estasiato Penc.

  - Meglio dei tuoi libri, eh bibliotecario? -

  L’uomo era talmente preso dalla visione che non si curò neanche di rispondere all’ennesima punzecchiatura della compagna di viaggio.

  - Bene, credo che sia il caso di trovare un posticino dove fermarci per un po’ - suggerì lei.

  - No, no, dobbiamo fare in fretta. L’assassino... -

  - Assassino? - si informò Jo stupito, non essendo al corrente di tutta la vicenda.

  - No Penc, dobbiamo fermarci e fare rifornimento. La prossima tappa del viaggio è...beh, non proprio una passeggiata. -

  - Assassino? - chiese di nuovo il comandante, inascoltato.

  - Cosa intendi, Pro...Tess? -

  Lei indicò semplicemente il buco nero, sullo schermo.

  - Dobbiamo andarci dentro? -

  - Dentro? No, sei matto? Soltanto molto vicini. -

  - Quanto vicini? -

  - Scientificamente parlando, faremo surf sull’orizzonte degli eventi. Non è eccitante? -

  - Cosaaaa? -

  - Ehi, è per questo che abbiamo una nave a propulsione tachionica. La normale curvatura non funziona vicino a una singolarità, ovviamente, ma questa sì. E permette di sfuggire all’attrazione gravitazionale. Beh, quasi sempre almeno. -

  Lo studioso si rivolse a Jo. - L’hai già fatto, vero? -

  - Certamente! Mi hai preso per un novellino? -

  - No no...quindi è sicuro... -

  - Sicuro, ora chi può dirlo? Non da così vicino. Non preoccuparti, sarà divertente. Sempre che lo scafo regga, è chiaro - aggiunse con una risata enigmatica.

  - Rassicurante... -

  - Qualcuno mi vuole spiegare la storia dell’assassino? - chiese poi nuovamente il comandante.


  Mentre Lax avviava le procedure di attracco della nave, Penc raccontò le vicende che lo avevano portato fino a lì, la morte di Falken, l’agguato del misterioso sicario che lo aveva inseguito, la fuga da Gliese, la necessità di raggiungere il Pianeta del Sempre. Tutto, a parte il contenuto del misterioso libro, che per precauzione aveva preferito non rivelare a nessuno.


  



  Capitolo 16


  Un attimo solo che esco...


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Colpisci, abbassati, schiva, colpisci. Ignora il dolore.

  Girati. Prossimo nemico.

  L’addestramento marziale di Aria Marconi era pari soltanto a quello di pilota di classe Niceiantiyrian, coniata appositamente per lei dopo aver superato i test attitudinali atariani con un punteggio più alto di qualsiasi altro candidato di tutti i tempi. Nonostante fosse ferita, la donna si destreggiava veloce, sinuosa e letale come la regina dei felini. Attorno a lei, i colpi dei disgregatori si muovevano al rallentatore, schiantandosi fuori bersaglio con la spiacevole sensazione che qualche legge fisica fondamentale fosse stata inesorabilmente violata per conseguire un entusiasmante effetto scenico.

  - Ian, quel pannello di accesso! La Hope dev’essere nell’hangar! - ordinò allo scienziato.

  - Copritemi mentre lo sblocco! - replicò lui, fantasticando sui possibili doppi sensi della frase appena proferita.

  Lexya e Aria si posero a difesa dell’amico, impedendo alle guardie di avvicinarsi mentre completava il lavoro. Con un fruscio simile all’emissione gassosa di un pesce palla volante di Fugu, le porte si aprirono, rivelando l’immensa stanza con decine di piccole astronavi parcheggiate in attesa di essere lanciate nello spazio. Un’enorme apertura verso l’esterno dominava la parete opposta.

  Le guardie si avventarono sui tre anche dall’interno, cercando di fermarli. Aria respingeva i colpi con i versatili silaha usati come scudi, mentre avanzavano.

  - Ecco la Hope! - gridò Lexya, identificando per prima la loro nave.

  - Correte, ora! - ordinò l’italiana, fornendo l’esempio. Ian non se lo fece ripetere due volte, le gambe che si muovevano più agilmente di quanto avesse mai sperimentato.

  In pochi balzi, il russo avanzò velocemente fino a sbattere contro il petto di uno sconosciuto.

  - Ehm...scusi... - si giustificò timidamente e fuori luogo. L’uomo lo squadrò, sorridendo malignamente.

  - Dove credete di andare? - li apostrofò.

  Aria lo fissò con espressione di sfida. Di mezza età, stazza possente, i capelli rasati a zero sopra un volto severo e dominato da due occhietti piccoli e neri che incutevano un timore innaturale.

  - Spostati - rispose la donna, gelida.

  Lui rise, sinceramente divertito. - Oppure? -

  - Noi andiamo sulla Hope. Ne ho abbastanza di questa situazione - continuò Aria, enfatizzando le parole. - Spostati. - Il tono non ammetteva repliche, ma la guardia non sembrava assolutamente impaurita.

  - Donna, meglio che riconsideri i tuoi piani - suggerì, estraendo due disgregatori da ambo i lati della propria cintura. Altri soldati, intanto, erano giunti a supporto, circondando il gruppo.

  - Ok. Forse hai ragione - ammise l’italiana, di fronte a una situazione apparentemente senza via d’uscita. Poi, senza preavviso, un rapido movimento, e sul pavimento caddero due moncherini che stringevano ancora le armi. Il tutto era stato così veloce che l’uomo non si era neanche accorto di dover urlare di dolore. Poi, la consapevolezza attraversò le sue sinapsi e collassò a terra, tremante.

  Le altre guardie rimasero bloccate, terrorizzate, mentre Lexya e Ian approfittavano per disarmarle.

  - Andiamo ora, prima che ne arrivino altre! - ordinò Aria.

  Non se lo fecero ripetere. Correndo il più velocemente possibile, raggiunsero finalmente la Hope.

  - Casa, dolce casa! - esclamò Ian, salendo a bordo.

  - Non c’è tempo per i convenevoli, dobbiamo andarcene di qui prima che la situazione si scaldi! -

  - Sì capa! Vai in plancia, io sarò in sala macchine per preparare l’impulso tachionico. Quando ti avviso, fai partire la nave a tutta velocità. -

  - Ok, e il campo di forza là fuori? -

  - Quello non è un problema. Tu punta verso l’esterno, ci penso io - le sorrise.

  - Ok, andiamo! Lexya, vieni con me. -


  Le due compagne si avviarono verso la plancia della nave, la piccola sala posta sulla sommità della mezzaluna che costituiva il corpo principale della Hope e che attorniava l’IperSfera, il motore a curvatura progettato dagli Atariani.

  Aria pose le proprie mani nei controlli della postazione del pilota, in attesa del segnale dello scienziato.

  Il comunicatore interno gracchiò. - Ora, Aria, ora! -

  I razzi di manovra sollevarono la nave, imponendole una potente spinta verso l’uscita dell’hangar, che si avvicinava velocemente.

  - Ian, questo è sicuramente un buon momento per disattivare il campo! -

  - Un secondo ancora...ci sto lavorando! -

  - Ian, ci schianteremo! -

  L’astronave procedeva a velocità non consigliabile verso l’invisibile barriera, senza che quella fosse minimamente disturbata. Ancora pochi secondi, e si sarebbero vaporizzati nello scontro. La tensione era palpabile. Addirittura palpeggiabile. Nonostante tutto, però, vi aspettereste che la storia finisse così?

  Appena prima dello schianto, il campo di forza cedette e la Hope raggiunse lo spazio esterno, in salvo.

  - Ci è mancato poco! -

  - Ora invio l’impulso! Quando dico via, attiva l’IperSfera e portaci lontano da qui! -

  - Ok, sono pronta! - confermò la donna, concentrata sul compito che tanto amava, lo sguardo fisso verso gli invisibili percorsi interdimensionali.

  - Via! -

  Lo spazio intorno alla nave tremolò, mentre la Sfera gorgolleggiava di piacere, finalmente libera di esprimersi così come era consono a un motore del suo livello. Dalla nave Venster partì un raggio che cercò di intrappolare nuovamente la Hope.

  - Il lazo quantico! Non lo avevi distrutto? - chiese Aria.

  - No no, non distrutto, ma non potrà bloccarci - spiegò lo scienziato, appena prima che il fascio raggiungesse lo scafo esterno, tentando di inglobarlo. Il colpo sconquassò l’intera nave, che iniziò a roteare vorticosamente su se stessa, proprio mentre Aria le faceva compiere il salto iperspaziale.

  - Lexya! - gridò, in cerca di aiuto. La ragazzina corse a sorreggerla, mentre crollava a terra. Le ferite riportate durante lo scontro con la bestia Rarg erano più gravi di quanto la donna avesse dato a vedere, e la sua forza di volontà non poteva più nulla.

  - Portami...in...infermeria - sussurrò, prima di svenire.


  



  Capitolo 17


  ...e arrivo. Nel posto sbagliato


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  La donna aprì gli occhi, cercando di mettere a fuoco l’informe viso che si trovava pochi centimetri sopra il suo. La mente, confusa come dopo il risveglio da un brutto sogno, faticava a far emergere la memoria di quanto accaduto.

  - Aria - le sorrise l’uomo parlandole con uno spiccato accento dell’est.

  - Oh, Ian - ricordò lei ancora annebbiata - cosa mi...è successo? -

  - Sei svenuta poco dopo il salto iperspaziale. Lexya ti ha portata qui. -

  L’italiana cercò di alzarsi, ma ricadde subito sul lettino dell’infermeria, provando fitte di dolore da ogni parte del corpo.

  - Calma, calma. Non muoverti, non ancora. Il medico olografico ti sta riparando più velocemente di quanto potrebbe fare il tuo corpo normalmente, ma non sei ancora pronta.

  - Quanto sono rimasta...? -

  - Due giorni. -

  - Due giorni? E dove siamo ora? Avevo impostato la rotta per l’avamposto atariano più vicino... -

  - Ehm... - cercò di spiegare Volk con tatto - c’è stato un piccolissimo problema con il lazo quantico. Ricordi? -

  - Sì ma...dove siamo? -

  - Ecco, siamo entrati nella singolarità creata dall’IperSfera roteando e questo ha generato... -

  - Ian, taglia corto! - urlò lei esasperata, gemendo dal dolore provocatole da quella manifestazione emotiva.

  - Beh ecco, ci sto lavorando. -

  - Non lo sai? -

  - Non proprio... -

  - Non saremo di nuovo finiti... -

  - No! No! Siamo nel nostro universo, è solo che le mappe di questa regione non sono proprio dettagliate... -

  - Questa regione? Allora sai dove ci troviamo! -

  Il russo sospirò, esitando. - Siamo nella Zona Nella Quale Non Si Dovrebbe Andare. -

  - Oh... - commentò Aria, prima di svenire nuovamente, sopraffatta.


  La Zona Nella Quale Non Si Dovrebbe Andare (d’ora in poi abbreviata in “la Zona”, per non sprecare preziosi caratteri) era citata in tutte le guide galattiche, soprattutto quelle per autostoppisti pubblicate dalle maggiori casi editrici dopo il successo dell’Orsa Minore. Citata era, in effetti, il termine esatto, perché i paragrafi su di essa erano generalmente talmente brevi che venivano spesso totalmente ignorati.

  Priva di caratteristiche salienti, era stata semplicemente etichettata come “da non visitare” dal primo esploratore che, andatoci in vacanza, non fece mai ritorno. In effetti, per essere precisi, non fu lui a dichiararla off limits, ma i parenti ai quali lo scomparso aveva fatto ereditare milioni di squinz di debiti.

  Le più moderne versioni delle mappe stellari riportavano un decorativo disegno a forma di gattina spaziale, al posto della Zona stessa, ma questo solo perché il suo nome era stato frainteso da uno sconosciuto (e quindi molto influente) cartografo dalla vita particolarmente morigerata, del quale le cronache tramandano soltanto le iniziali del nome, S. B.


  ***


  Una melodia acuta precedette l’annuncio dalla voce metallica del computer della Hope.

  - Attenzione, procedura di recupero completata. Il paziente è ora sano come un pesce, molto più di prima, se proprio volete la mia opinione. Grazie per aver usato i sistemi Zimmerman. -

  Dopo una breve pausa, un altro sibilo uscì dagli altoparlanti dell’infermeria.

  - Aria Marconi, alzati e cammina! -

  I programmatori della Zimmerman Medical Inc. erano dei veri creativi, e avevano scelto di inserire messaggi divertenti nei loro software, che venivano per questo generalmente preferiti ad altri migliori, ma più noiosi.

  L’italiana si svegliò sollevandosi dal lettino e constatando che effettivamente il dolore era quasi del tutto sparito. A parte qualche indolenzimento per l’inattività forzata degli ultimi cinque giorni, si sentiva in forma come sempre. Aggirandosi per la nave, notò subito come i corridoi fossero particolarmente trasandati, e pieni di scatole e cartine di cibi preconfezionati.

  - Ian! Che è successo? - chiese all’amico, incrociandolo mentre si recava in plancia.

  - Il ....ot ....re ...otto - spiegò lui, masticando voracemente una barretta di cioccolato.

  - Cosa? -

  Lo scienziato ingoiò il boccone intero, e ripeté: - Il robot pulitore si è rotto! -

  - E quindi? -

  - Ho chiesto a Lexya di farlo lei, ma non vuole, quindi non c’era soluzione. Sto cercando di ripararlo... -

  La donna lo guardò allibita.

  - Siamo sempre... -

  - Nella Zona. Certo. Ho parcheggiato la nave su un piccolo asteroide individuato dal computer, in attesa che tu ti riprendessi.

  - Bene, hai fatto qualche scansione dei dintorni? -

  - Sì, ma non a lungo raggio. C’è una strana concentrazione di radiazioni che disturba i sensori. -

  - È pericoloso per noi? -

  - No, siamo ben schermati qui, ma non ti consiglierei di uscire... - scherzò Volk. - Comunque, a pochi anni luce da qui sembra esserci un pianeta. Non ho dati sufficienti per stabilire se sia abitato o meno... -

  - Non abbiamo altra scelta - concluse l’italiana, mentre riprendeva il proprio cammino, sicuro e deciso, verso la plancia.

  Giunti sul ponte di comando, Aria riprese le sue funzioni di capitano, ad interim, della nave.

  - In che condizioni è la Hope? - si informò.

  - I danni maggiori sono stati riparati. IperSfera e scudi funzionanti. Armamenti operativi all’80%. Propulsione sub luce in linea. Smaltimento dei rifiuti...beh... -

  - Ok ok, ne faremo a meno, per ora - sorrise l’amica, mentre impostava la rotta verso lo sconosciuto mondo che lampeggiava come un puntino isolato sulla mappa stellare tracciata dai sensori a corto raggio.

  Ancora una volta il potente motore FTL1 gorgolleggiò felice, prima di far scomparire l’astronave, per farla riapparire poco dopo a destinazione.

  Aria aveva deciso di uscire dall’iperspazio in una zona non troppo vicina al pianeta, per non incorrere in eventuali sistemi di difesa, o sembrare ostile agli autoctoni. Tutto sembrava tranquillo.

  - Ok, ora ci avviciniamo... - ordinò a se stessa, pilotando i propulsori subluminali a circa un quarto della velocità della luce.

  - Messaggio in arrivo! - annunciò Ian sorpreso da un allarme sulla propria consolle.

  - Beh, ora sappiamo che il pianeta è abitato! - esclamò Lexya, eccitata.

  - Vascello sconosciuto, dichiarare identità e scopo del viaggio. -

  - Astronave Hope, veniamo dalla Terra. Siamo...capitati qui per caso, abbiamo bisogno di assistenza - rispose Aria.

  - Terra? Volete dire da fuori della Zona? - domandò una voce differente dalla prima, con un tono che sembrava ansioso e sorpreso.

  - Sì... -

  - Bene, bene...preparatevi ad attraccare seguendo il radiofaro che vi ho attivato. -


  La Hope si diresse, in modalità automatica, verso il punto del pianeta indicato dal controllo orbitale. Appena atterrati, la nave fu circondata da un cordone di soldati.

  - Cosa ci fanno quelli, qui? - chiese Aria contrariata dall’evidente ostilità dei nativi.

  - Oh, niente, niente - la tranquillizzò il controllore, è solo una precauzione, procedura standard per gli ingressi non autorizzati...non preoccupatevi. -

  - Va bene, scendiamo - poi chiuse la comunicazione e si rivolse a Ian. - Non mi fido. Ricordi quei dispositivi che mi hai mostrato tempo fa? -

  - I localizzatori di teletrasporto sottocutanei? -

  - Sì, quelli. Sono funzionanti? -

  - Sì...beh...sì, più o meno. -

  - Ok, sorvolerò sul più o meno. Puoi installarceli ora? -

  - Oh certo - la rassicurò l’amico, mentre estraeva da uno scomparto su una parete un’enorme pistola. Puntandola verso un braccio della donna, premette il grilletto.

  - Ahi! - fece lei, sorpresa.

  - Oh, l’impavida Aria Marconi che si lamenta per una punturina? - scherzò il russo.

  - Potevi avvertire. -

  - Avrei perso il divertimento. - Poi ripeté l’operazione su se stesso. - Ahi! - esclamò.

  L’italiana rise di gusto. - Beh, come funzionano? -

  - Vedi questo cerchio rosso che è apparso intorno alla zona di iniezione? Premilo in maniera decisa, e sarai trasportata automaticamente sulla Hope.

  - E se non potessimo...? -

  - Funziona anche in maniera autonoma, in situazioni di particolare emergenza, stimolato da alcune sensazioni cerebrali... -

  - Cioè? -

  - Se sei in pericolo, pensa “aiuto!” e ti porta a casa. -

  La donna lo fissò, poi estrasse un silaha dalla cintura e lo puntò alla gola di Volk. Lui sussultò, spaventato, poi si dematerializzò e rimaterializzò a pochi metri di distanza, su una piattaforma di teletrasporto.

  - Ok, funziona - constatò Aria, guardando Lexya. Entrambe scoppiarono a ridere.

  - Ehi, non è divertente! - si lamentò lo scienziato.

  - Oh sì che lo è! - gli fece eco la ragazzina, prendendolo in giro.

  - Bene, abbiamo fatto aspettare fin troppo i nostri nuovi amici. - La donna era di nuovo fredda e seria.

  Avviandosi verso i portelli di sbarco, i tre compagni scesero dalla nave, presentandosi come richiesto agli ufficiali dello spazioporto.

  Non appena ebbero messo piede sul pianeta, furono subito accerchiati dal comitato di accoglienza.


  



  ——————

  1: FTL, Faster Than Light. Sigla che identifica i motori che permettono di superare il limite della velocità della luce.


  



  Capitolo 18


  Ritenta, sarai più fortunato!


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  - Forse ci servirebbe altro Gyax - esclamò Jo indicando una bancarella poco lontana, mentre si aggiravano nel bazar, uno dei tanti presenti negli habitat interspecie di Cigno 1.

  Popolato dai più disparati odori, profumi e colori, con un’atmosfera pesante e luci soffuse, camminare negli spazi angusti tra un commerciante e l’altro era sicuramente un’esperienza totalizzante, quasi estraniante.

  - Gyax? Serve per rinforzare la nave? - chiese ingenuamente Penc.

  - No - Tess rise - ma è un’ottima spezia con qualsiasi tipo di carne! -

  - Carne? Ma non dovremmo pensare a... -

  - Ascolta, bibliotecario, il viaggio è lungo, almeno credo, non l’ho mai fatto. Dobbiamo rifornirci anche di provviste... -

  - ...e il Gyax è indispensabile! - si intromise il comandante della Perdition.

  - Ok ok... - borbottò il giovane studioso.

  - Su, bibliotecario, non sai divertirti neanche un po’! - lo riprese la compagna.

  - Ehi - fece lui stizzito - io so divertirmi! -

  - Ohhh, immagino che eccitazione con tutti quei libri... -

  - Perché non hai mai visto le risse serali su Gliese - la stuzzicò lui, con uno sguardo quasi diabolico.

  Lei rise. - Ecco, così mi piace - esclamò dandogli una pacca su un braccio.

  Proprio in quel mentre, un giovane di una specie ai più sconosciuta urtò Penc facendolo cadere a terra.

  - Ehi! Stai più attento! - gli urlò dietro lo studioso. Poi, rialzandosi, si accorse che il ladruncolo gli aveva sottratto il borsello nel quale teneva, oltre al terminale di Iris, anche diversi effetti personali.

  - Mi ha rubato la borsa! - esclamò in stato di shock.

  - Temo che tu la debba dimenticare ormai... - ridacchiò Jo divertito.

  - Peccato che ci fosse dentro il chip di credito, e senza quello, niente ricompensa e quindi niente viaggio... -

  Il comandante si fece serio, toccato nel vivo della propria avidità. Estrasse un comunicatore e chiamò la propria assistente, rimasta sulla nave. - Lax, localizza il ch...ehm, la borsa del nostro amico. -

  - Ma...come? - Penc era confuso.

  - Assicurazione. Non si sa mai con i clienti che mi porta Tess - bofonchiò l’altro.

  - Ti mando le coordinate! - annunciò Lax. - Hai bisogno di assistenza? -

  - No, ce la caviamo da soli. -

  Vedendo che il puntino sulla mappa si muoveva velocemente, diede una sola occhiata ai propri compagni, lanciandosi all’inseguimento.

  Correndo a perdifiato, inaspettatamente date le caratteristiche fisiche non proprio atletiche dell’ometto, quasi seminò gli altri due che faticavano a stargli dietro. Mentre procedevano, più di una bancarella fu semplicemente travolta dal gruppo, impossibilitato ad aggirarle tutte a quella velocità, con i gestori che urlavano insulti in lingue provenienti da vari angoli della Galassia. Improvvisamente, giunto vicino a un portello arrugginito, si bloccò.

  - Fermi! - ordinò. - Non si muove più. -

  - Dov’è? - domandò Penc.

  - Là dentro, sembra - rispose indicando l’accesso a quello che pareva essere un vecchio magazzino abbandonato.

  - Entriamo allora! -

  - Aspetta. Qualcosa non torna... -

  - Cioè? -

  - Ti sembra normale che un ladro che scappa da un furto appena commesso si vada a rintanare in un buco simile? -

  - Forse è la sua base... -

  Jo uhmmeggiò. - Forse, ma non mi piace. Facciamo attenzione... -


  Il gruppo entrò nel piccolo locale, l’aria stantia e maleodorante, e il silenzio rotto soltanto dallo sgocciolio di qualche tubatura ormai non più a tenuta stagna. Su un ripiano impolverato spiccava la sagoma del borsello di Penc, appoggiato lì quasi come se fosse un’esca.

  Infatti, era un’esca. Appena avvicinatosi, un meccanismo scattò e il portello della stanza si richiuse fragorosamente, facendo tremare la struttura.

  - Una trappola! Lo sapevo! - esclamò Jo, moderatamente compiaciuto dal proprio intuito, ma interdetto per non averlo seguito.

  Penc era bianco dal terrore. - L’assassino...come ha fatto a trovarmi? -

  Tess si guardò intorno. - Calma. Se avesse voluto ucciderci, lo avrebbe fatto, invece di intrappolarci qui, no? - si domandò.

  Proprio in quel mentre alcune fenditure si aprirono nelle pareti, e da esse iniziò a diffondersi del gas.

  - Dicevi? -

  - Oh beh...ok, vuole ucciderci - sorrise Tess, apparentemente non preoccupata dalla situazione. Uno sguardo a Jo, e il capitano estrasse di nuovo il comunicatore.

  - Lax...avremmo bisogno che ci portassi subito fuori di qui... -

  La risposta fu un unico ininterrotto fruscio statico.

  - Lax? Mi senti? -

  Ancora statico.

  - Ok, sembra che abbiamo qualche problema di comunicazione... -

  - La stanza dev’essere schermata - suggerì Tess, lievemente meno serena che in precedenza.

  - Allontaniamoci dalle grate! Il gas si diffonde dal basso, saliamo su quelle casse là in fondo. -

  Corsero in un angolo della stanza, salendo il più in alto possibile per guadagnare il tempo necessario ad elaborare un piano di fuga, o a fare pace con se stessi prima di quella che sembrava una fine inevitabile. Dopo qualche interminabile minuto d’attesa, guardando il disgregatore che il capitano portava sempre alla cintura, Penc ebbe un’improvvisa illuminazione. Sottraendolo con un gesto fulmineo, corse verso il portello, e fece fuoco nella speranza di riuscire a scardinarlo.

  Il metallo della struttura assorbi il colpo con un ronzio di compiacimento, e non successe nulla di rilevante.

  Sconsolato, lo studioso torno dai compagni.

  Jo lo fissò. - Non pensi che lo avrei fatto io, se avesse avuto senso? - lo redarguì.

  - Ma... -

  - Questa struttura è fatta di un metallo speciale, non basta certo un’arma piccola come questa per fonderlo o intaccarlo. Inoltre, se per caso il gas che sta entrando fosse instabile... -

  - Avresti potuto scatenare un’esplosione - completò la frase Tess.

  - Ah, ottimo. Meno male che non siamo saltati in aria, così potremo tranquillamente morire intossicati... - ironizzò.

  - Sì, oppure... - concluse enigmatica la Profetessa.

  In quel mentre, un boato coprì le ultime parole della donna. Una nuvola di polvere e detriti si sollevò dalla parete del magazzino, ricoprendo i corpi dei tre prigionieri che iniziarono a tossire convulsamente.

  Appena l’aria fu di nuovo libera, davanti a loro si parò una scena del tutto inaspettata, sebbene molto piacevole a vedersi.

  - Ecco! Quella invece va proprio bene per spaccare questo dannato metallo! - esclamò Jo, guardando Lax che, dalla parte opposta di un’apertura ricavata dalla deflagrazione intorno al portello, li osservava impugnando un enorme arma lunga quanto due braccia umane e probabilmente molto pesante.

  - Lax! - urlò di gioia Penc, correndo fuori e quasi abbracciando la donna che gli aveva appena salvato la vita.

  - Come hai fatto a sapere che avevamo bisogno di aiuto? Non sono riuscito a contattarti - domandò Jo, curioso.

  - Beh, mi avevi detto che non avrei dovuto di seguirvi, no? -

  - Infatti. -

  - E perdermi tutto il divertimento? -

  - Ah, diavolo! E il cannone distruggitor? -

  - Oh, questo? - lei alzò l’arma come per mostrarla. - Beh, stavo per uscire quando il segnale del tuo comunicatore è sparito completamente. Ho pensato che senza di me ti fossi messo nei guai, come al solito... -

  - Ehi, come al solito? Ma se ho salvato il tuo culetto da rettile migliaia di volte! - scherzò Jo fingendo di essersi offeso.

  - Oh sì, ma solo perché ti serviva... - ammiccò maliziosamente la sua assistente, lasciando in sospeso indicibili sottintesi.

  Il capitano tossì imbarazzato. - Ah, questa polvere...andiamocene! -

  I tre si allontanarono velocemente dal pericolo. Tess, voltandosi verso la struttura semidistrutta sorrise.

  Come previsto, pensò.


  



  Capitolo 19


  Un lavoro educativo


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  - Buongiorno, sono l’Esploratore - si presentò l’uomo anziano, vestito riccamente, con una lunga tunica dorata e un mantello finemente ricamato che riproduceva, sul dorso, una mappa dei territori da lui conquistati.

  - Quale onore... - rispose con un ampio quanto falso sorriso Aria, avvicinandosi alla personalità. Immediatamente, due guardie le sbarrarono la strada.

  - Oh oh, non siate così impulsivi. Sono nostri ospiti... - le redarguì lui, facendosi largo e stringendo calorosamente la mano della donna. - Benvenuti sul mio umile pianeta. -

  - Grazie...veniamo dalla Terra, siamo scappati da...ecco, da un’invasione aliena. Non proprio un’invasione, li ha chiamati un nostro amico che... - si intromise Volk, come al solito creando più confusione di quanto fosse razionalmente possibile.

  - Oh, la Terra...mi sembrava fosse stata distrutta. Mah, la mia memoria...venite, venite, vi offriremo assistenza. -

  - Distrutta? In che... -

  - Oh non vi preoccupate. Seguitemi. È la prima volta che visitate la Zona? -

  - Sì, ci siamo finiti per caso... -

  - Oh certo, che sbadato. Ovviamente è la prima volta. Nessuno torna qui dopo la prima visita. -

  Lexya si avvicinò e osservò l’anziano monarca, incuriosita. - Perché? È così brutta? -

  - No, piccola, vedi, non si può tecnicamente tornare in un posto che non si è mai lasciato... -

  - Nessuno vuole andare via? - Aria cominciava a capire, e ciò che intuiva non le piaceva per niente.

  L’Esploratore sorrise. - Nessuno può andare via. Guardie, prendete i nostri ospiti e portateli nei loro...alloggi. -

  Una risata al contempo simpatica e malefica accompagnò i tre compagni mentre venivano portati via di peso.

  Aiuto. Aiuto. Aiuto, pensò ripetutamente Ian, premendosi compulsivamente il braccio.

  - Non funziona! - esclamò guardando Aria disperato.

  - Neanche il mio... - confermò l’italiana.

  - Se state cercando di usare un dispositivo di teletrasporto di emergenza sottocutaneo - li apostrofò una delle guardia che li scortavano - così, per fare un esempio, sappiate che non funzionerà. -

  Lexya sgusciò via di colpo e sparò con un disgregatore contro l’energumeno, senza nessun esito.

  - ...comprese le armi... -

  Aria si liberò con un calcio ben assestato, e roteò i suoi silaha contro di lui. Usati come lame, grazie alla nanostruttura atomica, erano in grado di tagliare qualsiasi materiale come se fosse burro, compreso il burro. Compiendo una rotazione completa nelle mani della donna, però, invece di abbattersi letali sul corpo del malcapitato, si bloccarono a mezz’aria, fermati da una forza invisibile.

  - ...comprese le armi bianche... - concluse la stessa guardia, prima di assestare un pugno a Volk, per ripicca, avendo ancora un minimo di onore e quindi preferendo non picchiare delle donne. Si accontentava di tradurle in prigionia.

  E così fu. I due terrestri e la ragazzina dai capelli cangianti furono portati nelle solite segrete sotterranee del Palazzo dell’Esploratore. Non capita mai, infatti, che nelle avventure i prigionieri siano confinati in lussuose suites a cinque stelle, questo probabilmente perché ci sarebbe in quel caso un afflusso di ospiti tale che farebbe perdere a tali carceri almeno due o tre stelle.

  Nonostante le evidenti condizioni malsane, in ogni caso, anch’esse erano stranamente sovraffollate: il buco dove vennero gettati letteralmente i tre amici era infatti già abitato da altri due inquilini, inizialmente non molto contenti di avere ospiti.

  Uno di loro grugnì. L’altro, più cordiale, si limitò a guardarli in cagnesco.

  - Questo spazio è nostro - dichiarò poi, indicando l’intera cella. - Il resto potete usarlo voi. -

  - Ma...quale resto? - domandò ingenuamente Ian.

  - Appunto. - L’energumeno lo fissò con odio.

  - Abbiamo diritto anche noi al nostro... -

  L’omone si avvicinò, pronto a caricare il russo e a spiaccicarlo alla parete, in modo che occupasse meno spazio. Aria si frappose fra i due, sbarrandogli il passo.

  - Togliti, tesoro, che con te magari ci divertiamo dopo - le intimò il bruto.


  Madornale errore.


  La donna si mosse veloce come era stata addestrata, e senza che neanche potesse accorgersene, l’uomo si ritrovò a terra, con un ginocchio che gli bloccava il respiro e due costole incrinate. Annaspando, cercò di liberarsi.

  - Hai finito di fare l’idiota? - chiese lei.

  - Mfffff uhphhhh - fu la sola risposta.

  Aria si alzò, sostenendo lo sguardo dell’altro prigioniero che nel frattempo era sempre rimasto a guardarli in disparte. Lentamente, sulle labbra dello sconosciuto si disegnò un ghigno, che si trasformò in una sonora risata.

  Cautamente, per non fare la fine del compagno, si avvicinò alla ragazza e continuando a ridere, la abbracciò quasi togliendole il fiato.

  - Chiunque riesca a dare una lezione a quell’idiota del mio amico, è il benvenuto qui! - esclamò poi, staccandosi da lei e guardandoli divertito. - Purtroppo non abbiamo niente da offrirvi. Comunque io mi chiamo Trahl, e lui è Phlox. -

  - Per servirvi - fece l’altro con una finta riverenza.

  - Così va meglio, non sapete cosa avete evitato! - fece Ian, di nuovo borioso visto lo scampato pericolo.

  - No, è meglio che non... - suggerì Trahl guardandolo come si guarda un succulento pasto dopo quaranta giorni nel deserto a mangiar radici.

  Lo scienziato annuì, di nuovo impaurito.

  - Io invece sono Aria Marconi, primo uff...ehm, comandante dell’Astronave Hope. Lui è Ian Volk, ufficiale scientifico, mentre la ragazzina qui è Lexya ed è beh... -

  La giovane sparì e saltò fuori da un anfratto nel quale si era nascosta, pizzicando il sedere di Thral, che sussultò.

  - ...beh, è una piccola peste - concluse l’italiana, ridendo.

  - Ahi! L’ho notato... - confermò l’energumeno. - E cosa ci fa un comandante d’astronave con il suo equipaggio in questo buco? -

  - Credo che - spiegò lei pensierosa - al vostro re non piacciano molto i visitatori. -

  - Oh, temo proprio che tu abbia ragione. -


  ***


  La guardia entrò nella cella maleodorante, svegliando gli occupanti.

  - Tutti fuori! È ora di lavorare! - ordinò battendo il prigioniero più vicino con un lungo bastone. Il malcapitato si lamentò, ma non poté fare a meno di alzarsi e seguire il suo aguzzino, insieme agli altri.

  Appena fuori, il soldato guidò gli schiavi verso la miniera: tutti i detenuti, infatti, erano messi ai lavori forzati per buona parte del giorno, con pasti frugali e poche ore di sonno. La più parte resisteva meno di un anno in quelle condizioni, ma la tirannia dell’Esploratore garantiva l’afflusso costante di nuove leve, sia dal pianeta che da tutti i mondi conquistati all’interno della Zona.

  La guardia spinse il bastone nei fianchi del prigioniero che si era lamentato, per farlo procedere più velocemente. Lui si voltò, guardandolo in cagnesco e tentando una timida reazione.

  - Ian, non ora... - lo fermò Aria - è inutile... -

  - Bravo, ascolta la tua bella amichetta - lo schernì il secondino - se non vuoi che la tua permanenza qui sia molto breve e dolorosa... -

  Il russo abbassò lo sguardo. Thral e Phlox si scambiarono un’occhiata d’intesa. Era bastata quella piccola scaramuccia per rendere i nuovi arrivati ben visti agli occhi dei due veterani del luogo. Erano, in fondo, tutti dalla stessa parte, contro il tiranno.

  Il secondino accompagnò il gruppo in un anfratto dell’enorme miniera scavata in un’area grande quanto una piccola nazione della vecchia Terra.

  - Oggi questo è il vostro posto - intimò - prendete gli attrezzi e lavorate finché non vi viene servito il pasto. Se vi fermerete, verrete puniti. Se non produrrete abbastanza, verrete puniti. Se non mi piacerete, verrete puniti. È tutto chiaro? -

  - Sì signore, è chiaro - si affrettò a confermare Thral, lo sguardo basso, prima che i nuovi compagni potessero causare altri conflitti. Poi, attese che il soldato si fosse allontanato, prima di rivolgersi a loro.

  - Prendete i picconi e scavate. Intanto vi spiegherò. Se vedono che non lavoriamo, faremo una brutta fine... - asserì, mentre impugnava lui stesso un attrezzo e iniziava a battere la parete rocciosa.

  Gli altri lo seguirono, poco convinti.

  - L’Esploratore - continuò, fermandosi solo per sputare manifestando lo sdegno nel pronunciarne il nome - ci tiene qui come degli animali da lavoro. Estraiamo la carbonite, che serve per costruire la sua flotta. Potrebbe farlo molto più efficientemente con i robot, ma lo scopo principale di queste miniere, in realtà, è la repressione. -

  - Lui le chiama finalità educative... - commentò ironicamente Phlox.

  - Cioè, tutti i prigionieri qui sono... - cominciò Aria, un pensiero che iniziava a formarsi nella sua mente.

  - Oppositori del tiranno. Non tutti, certo, ma buona parte. In tutti i mondi che controlla, queste miniere sono l’inferno a cui è destinato chiunque non segua i suoi dettami. E la forza lavoro, qui, non manca mai. Ironia della sorte, è proprio grazie a noi prigionieri che il suo impero prospera e si allarga, conquista dopo conquista. Da un po’ girano anche strane voci di qualcosa di grosso che si sta preparando... -

  - Cioè? -

  - Non lo sappiamo. Sono solo voci. -

  - Dobbiamo trovare un modo per scappare, il nostro mondo è in pericolo... - si intromise Volk.

  - Scappare? Non è possibile, ci hanno provato in tanti, e oh, sì, sono usciti... -

  - Ah, e quindi? - domandò il russo speranzoso, non avendo capito l’allusione.

  - Sono usciti dalle miniere, gettati in una delle innumerevoli fosse comuni. -

  Il volto dello scienziato si fece cinereo. - Ah - riuscì solo a proferire, con un sussurro e deglutendo sonoramente.

  - Ian, però, ha ragione. Non possiamo rimanere qui! - esclamò Aria, scaraventando il piccone che aveva in mano con forza sovrumana contro la roccia, staccandone un grosso frammento.

  - Calma, calma, non attirare l’attenzione. Se volete fuggire, l’unico modo è scomparire agli occhi delle guardie. Ora siete troppo freschi, vi tengono d’occhio. Dovete avere pazienza, sopravvivere fino al momento giusto. -

  - E voi? Da quanto siete qui? -

  - Oh, non lo so - i due uomini si guardarono l’un l’altro, sconsolati - anni, forse? Non ricordo più la vita di fuori. -

  - Anche per voi, allora, è arrivato il momento di fare qualcosa - sorrise l’italiana, determinata a risolvere la situazione.

  Il suo entusiasmo si diffuse nel gruppo, che riprese a lavorare con rinnovata determinazione.

  Le ore passavano. A metà giornata giunse un’altra guardia, diversa dalla precedente, che portava un pentolone di brodaglia. Diede ad ognuno una ciotola di latta, che riempì con un mestolo sudicio di zuppa maleodorante. Lexya annusò il rancio, disgustata.

  - È l’unica cosa che mangerai qui, ma se il menu non ti piace, puoi sempre digiunare, ragazzina - la pungolò il carceriere, sghignazzando sadicamente.

  Facendosi forza, i tre compagni della Hope ingurgitarono il cibo, mentre i due veterani sembravano ormai assuefatti e mangiavano quasi di gusto, per placare la fame.

  Poi, tutti ripresero a lavorare, in silenzio. Dopo molte altre ore, quando ormai erano stremati, arrivò nuovamente il soldato che li aveva svegliati il mattino, per ispezionare i risultati.

  - È troppo poco - dichiarò con uno sguardo veloce al materiale accatastato - ma visto che siete nuovi, non vi punirò. Domani dovrete fare meglio. -

  Guardandoli con disprezzo, li incatenò nuovamente per portarli nella loro cella, dove non fecero altro che addormentarsi, sfiniti.

  Il giorno seguente passò uguale al primo, e così i successivi, man mano che i tre amici si abituavano allo sforzo fisico e, grazie anche ad alcuni trucchetti insegnati loro dai due compagni autoctoni, raggiungevano un livello di produttività che compiaceva sempre più il loro aguzzino.

  Gradualmente si stavano integrando nel tessuto sociale della prigione, diventando del tutto simili agli altri schiavi, e quindi scomparendo nel mucchio. Si erano accorti anche che le guardie che li controllavano cambiavano regolarmente, contribuendo quindi a farli diventare sempre più anonimi.


  Distante dagli occhi dei secondini, però, la miniera brulicava di relazioni e gerarchie segrete, mantenute attive tramite messaggi in codice trasmessi nell’unico modo possibile in quelle condizioni di oppressione: nel corso dei secoli si era sviluppato un vero e proprio linguaggio espresso da particolari vibrazioni impresse nelle pareti rocciose. Ogni nuovo elemento veniva addestrato dai compagni a riconoscere e interpretare quei segnali, distinguendoli dal normale rumore di fondo. Grazie a questa forma di comunicazione, era stato possibile organizzare vari livelli di potere occulto tra gli schiavi, e numerose attività illecite interne alla comunità, che venivano costantemente mantenute nascoste agli occhi delle guardie.

  Una di esse, scoprirono presto Aria e suoi amici, era quella di coprire la produzione di alcuni schiavi che dovevano occuparsi di compiti diversi, usando macchine trafugate tramite il contrabbando, e gelosamente custodite.


  ***


  Dopo due mesi di permanenza nella struttura di accoglienza, e grazie alle conoscenze di Thral, l’equipaggio della Hope riuscì ad ottenere qualche ora di copertura per incontrare alcuni dei componenti degli alti livelli della setta. Gli alloggi del gotha della comunità, anche detti “Centro Benessere”, erano sconosciuti agli stessi schiavi presenti in miniera. Solo pochi uomini molto fidati erano a conoscenza dell’esatto percorso necessario a raggiungere tali anfratti collocati nei livelli più profondi del complesso sotterraneo. Nessuna guardia, neanche la più coraggiosa, si sarebbe mai avventurata fin lì.

  Aria, Ian e Lexya furono incappucciati, e mentre i secondini erano distratti da diversivi appositamente studiati, furono condotti nelle viscere del pianeta. Giunti a destinazione, dopo un tempo che pareva interminabile e completamente disorientati, furono lasciati in una caverna di medie dimensioni, completamente buia.

  Nell’oscurità il silenzio era totale, rotto soltanto dall’inarrestabile sgocciolio d’acqua proveniente da qualche corrente sotterranea.

  - Chi siete? - tuonò una voce, improvvisamente, facendoli sussultare.

  L’italiana non si scompose. - Sono Aria Marconi, comandante dell’Astronave Hope, della Terra. -

  Sussurri sommessi accompagnarono la risposta.

  - Perché siete nella Zona? -

  - È stato un incidente - spiegò la donna. - Siamo stati colpiti mentre entravamo nell’iperspazio, e siamo finiti qui. Cercavamo aiuto, quando l’Esploratore ci ha catturati. Molto scortese da parte sua, non trovate? -

  Altri mormorii.

  La voce risuonò nell’antro per la terza volta. - Cosa volete da noi? -

  - Aiutateci a fuggire. Dobbiamo tornare sul nostro mondo, è in pericolo. Un tiranno, come l’Esploratore, lo ha conquistato. -

  Aria era grata di essere nel buio totale, così che nessuno poté vedere la lacrima scorrere sul suo viso.

  - Intento nobile, ma pensi che a noi interessi? Noi siamo assassini, ladri, cospiratori... -

  A quelle parole, Ian si rannicchiò a terra, preventivamente. Lexya, invece, si intromise nella conversazione.

  - Avevamo inteso che foste stati messi in questo buco dimenticato perché siete contro il vostro despota! -

  Silenzio.

  - Oppure siete soltanto dei volgari criminali, e l’Esploratore ha fatto bene a rinchiudervi qui? - rincarò la dose.

  - Lexya...non...mi sembra il caso - la fermò Aria.

  Il brusio aumentò di volume. Tra di essi, alcune parole intelligibili.

  Profezia...Terra...distruggere il Tiranno...

  Poi, per un periodo di tempo interminabile, cadde un silenzio assoluto, rotto soltanto dagli sporadici lamenti di Ian che sentiva, come di consueto, di stare per morire.

  - La fine dell’era oscura sarà segnata dall’avvento di tre stranieri provenienti da un mondo dimenticato - tuonò di nuovo la voce, rompendo il silenzio.

  - Cosa? - domandarono all’unisono Aria e Lexya.

  - Un’antica profezia, che viene tramandata da quando l’Esploratore ha preso il potere, secoli fa. -

  Aria era confusa. - Secoli fa? Come può...la sua specie è così longeva? -

  - No. -

  - Da che pianeta proviene? -

  - Dalla Terra. -

  - Dalla...no no, non abbiamo mai mandato nessuno così lontano nello spazio, a parte noi...come può essere arrivato qui secoli fa? - Poi comprese. - Ah, dev’esserci stato qualche problemino con il Tempo, durante il salto, vero? -

  - Sì - confermò la voce. - Non è importante. L’Esploratore è arrivato, e grazie alle tecnologie portate qui, ha conquistato velocemente diversi mondi della Zona, creando un impero. Beh, a dire il vero, creando la Zona stessa. Da allora, nessuno più entra qui, e chiunque lo faccia per caso, finisce rinchiuso o ucciso. -

  - E noi gli abbiamo detto di venire dalla Terra... - si rese conto l’italiana.

  - È stato un errore. L’Esploratore conosce la profezia, ovviamente, ma non potevate saperlo. Ora sarà sicuramente più all’erta. -

  - Dobbiamo comunque trovare un modo per andarcene! -

  - Sì. -

  - Ci aiuterete a fuggire, quindi? -

  - No. -

  - Non capisco... -

  - Credete che se conoscessimo un modo per fuggire, non l’avremmo già fatto? -

  - Ma la profezia, non dovreste... -

  - No. Non vi aiuteremo a fuggire. -

  - Perché? -

  - Perché voi aiuterete noi. -


  



  Capitolo 20


  Un magazzino di infinite meraviglie


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  - Lax, attiva i motori e andiamocene di qui, subito! - ordinò Jo non appena furono tornati sulla Perdition. - Abbiamo un assassino alle calcagna e non vorrei dargli il tempo di provarci di nuovo. -

  - Sì capitano - assentì la donna rettile. - Qui Perdition, richiedo autorizzazione al lancio, verifica codici - aggiunse, rivolgendosi al centro di controllo di Cigno 1.

  - Autorizzati. Buon viaggio, Perdition. Occhio a non avvicinarvi troppo all’orizzonte degli eventi - suggerì uno dei controllori.

  Oh, è esattamente quello che vogliamo fare, pensò Tess.

  La nave si staccò dal suolo e attraversò velocemente, grazie ai codici di lancio, il campo di forza che circondava l’habitat nel quale erano atterrati e che manteneva il supporto vitale al suo interno. Manovrando con i motori sub luce, puntò direttamente verso il mostro al centro della struttura.

  - Qui controllo Cigno 1. Attenzione, siete sulla rotta sbagliata, Perdition. -

  Jo guardò Lax, ordinandole con un’occhiata di non rispondere.

  - Perdition, se proseguite su questa rotta, finirete dentro il buco nero. Correggete di 21 gradi per allinearvi con il corridoio previsto dal piano di volo. -

  Il capitano allungò una mano e disattivò la comunicazione. - Se avessimo dichiarato la nostra vera destinazione, non ci avrebbero mai fatti partire - spiegò a Penc, notando il suo sguardo confuso. - E probabilmente avrebbero fatto bene - concluse ridacchiando.

  - Incoraggiante - sospirò lo studioso.

  - Non preoccuparti, andrà tutto bene - lo rassicurò la Profetessa, come al solito molto tranquilla.

  - Come fai a essere sempre così sicura? -

  - Oh...beh, mi fido dei miei amici - ammiccò lei.

  - Silenzio ora! - intimò Lax - non stiamo giocando. Jo, tieni d’occhio i dati e dimmi quando attivare il propulsore tachionico, per favore! -

  La Perdition si avvicinava sempre più velocemente al vortice oscuro, cominciando a subirne gli immani effetti gravitazionali. Secondo dopo secondo l’orizzonte degli eventi, l’immaginaria linea che divide lo spazio normale da quello all’interno del quale non è più possibile opporsi all’enorme attrazione della singolarità spaziotemporale, si faceva sempre più prossimo. L’orlo dell’abisso era lì, quasi a portata di mano, terribile monito della sorte certa dei malcapitati avventurieri.

  La nave tremava, scossa dalle forze di marea, le paratie esterne che scricchiolavano sinistre.

  - Jo, sta iniziando la spaghettificazione!2 Direi che potrebbe essere il momento! - gridò Lax, nel tremendo sforzo di concentrazione necessario a pilotare in quelle condizioni.

  - Non ancora! Non siamo ancora al punto giusto! -

  Penc sentiva lo stomaco sottosopra, come sugli antichi vascelli che solcavano i mari durante una tempesta. Si inginocchiò sul pavimento della plancia, e vomitò tutto ciò che aveva mangiato dalla propria nascita.

  - Ehi! - il capitano gli lanciò uno sguardo astioso. - La mia plancia! Non sporcarla! -

  - Jooo! I dati! - cercò di richiamarlo all’ordine la sua assistente.

  - Certo, certo...aspetta...ancora un attimo... -

  - Non abbiamo un attimo! Dobbiamo farlo... -

  - Ora! Ora! Adesso! In questo istante! Vai uaaaaaahhhhhhh vaiiiiiiiiiiiiiii! - schiamazzò l’ometto eccitatissimo.

  I potenti motori a propulsione tachionica ultra-luce sbuffarono, e si accesero con un sonoro lamento. La Perdition compì una rotazione di novanta gradi sul proprio asse, ponendosi parallelamente alla curvatura dell’orizzonte degli eventi, quasi sfiorandolo.

  - Sì! Questo sì che è surfare, caro Schwarzschild!3 - gridò Lax impressionata dalla manovra che aveva portato a termine.

  Con un lampo di particelle virtuali, delle quali la metà collassò subito nel buco nero, la nave imboccò il tunnel iperspaziale appena creatosi, e sfuggì per sempre alle fauci del mostro.

  Purtroppo Penc, svenuto a terra, dimenticato e circondato dal proprio cibo predigerito, si perse tutto lo spettacolo.


  ***


  Il giovane studioso si svegliò, stropicciandosi gli occhi e guardandosi intorno. La vista, dapprima confusa, si fece via via sempre più chiara. Si trovava su un lettino, in quella che probabilmente alcuni decenni prima si sarebbe potuta identificare come l’infermeria della nave. Ora era un giaciglio con alcuni farmaci sparsi alla rinfusa in boccette con date di scadenza poco rassicuranti, garze parzialmente usate e molte, molte confezioni di strumenti medicali adibiti ai rapporti diportivi tra il comandante e la sua assistente.

  - Tess... - sussurrò Penc notando la compagna di viaggio avvicinarsi a lui.

  - Ehi, bibliotecario! Mai visto un buco nero così da vicino, vero? -

  - Decisamente no...mi sento uno schifo... -

  - Tranquillo, capita a tutti la prima volta - lo rassicurò lei con fare poco convinto.

  Penc la guardò negli occhi.

  - Ok, ok, a me, Jo e Lax non è mai capitato nulla, ma credo che ad altri...forse. Comunque questa è stata una bella quasi spaghettificazione! -

  - A giudicare dal fatto che sono ancora in questa nave, direi che ce l’abbiamo fatta, a meno che questo non sia l’inferno, il che potrebbe essere altamente probabile. -

  La Profetessa rise. - In effetti, ma questa volta no. Siamo arrivati sani e salvi...più o meno! -

  In quel mentre, anche gli altri due membri dell’equipaggio si aggiunsero alla conversazione.

  - Ehi, l’abbiamo trovato davvero! - esclamò Jo eccitato.

  - Così pare. Non ti fidavi di me? -

  - Di te? E perché mai? - rise l’ometto.

  - Qualcuno può spiegarmi esattamente dove siamo arrivati? Cosa abbiamo trovato? -

  - Infinite meraviglie! Tesori inimmaginabili! -

  - E...anche se il mio amico capitano sembra molto più interessato al proprio profitto, la chiave per il Pianeta del Sempre. -

  Penc continuava a non capire.

  - Caro bibliotecario, benvenuto su Dek Tri. Si dice che su questo mondo perduto siano nascosti i tesori di una civiltà scomparsa da millenni. -

  - E sono nostri! - la interruppe Jo. Lax gli diede una gomitata, per farlo tacere.

  - A parte questo, la leggenda narra che qui si possa trovare un congegno indispensabile per accedere al Pianeta del Sempre. -

  - Un congegno? È un po’ vago... - commentò lo studioso.

  - Non per me. Io ho visto dove si trova - spiegò Tess.

  Il ragazzo non era comunque molto convinto. - Beh, infinite meraviglie, vero? Andiamo a vederle! -


  ***


  Dek Tri, una sconfinata distesa desertica e congelata. Passando attraverso fasi successive di riscaldamento estremo e di glaciazione, la vita era stata completamente estirpata da quel mondo. Ora non rimaneva che roccia brulla, e qualche antico segno delle civiltà intelligenti che avevano calcato quel suolo, per abbandonarlo o perire molto tempo prima. La Perdition atterrò vicino alla zona indicata dalla Profetessa, sollevando una nuvola di polvere e vapore.

  - L’atmosfera è respirabile? - domandò il capitano.

  - Più o meno, ma fa parecchio freddo - rispose la sua assistente.

  - Mettiamo le tute allora, non vorrei mi si gelassero le mani prima di poter acciuffare qualche tesoro... -

  Indossati i leggeri indumenti per attività extraveicolare, il gruppo uscì da uno dei portelli della nave. Grazie al tessuto costituito da nanorobot che si adattavano dinamicamente alla forma del corpo, all’occupante era offerto il massimo comfort e protezione dagli agenti esterni.

  Jo si guardò intorno, cercando di simulare infinita meraviglia. - Beh, non è proprio come me lo aspettavo. -

  - E come te lo aspettavi? - ammiccò Lax.

  - Meglio che non te lo dica. -

  - Me lo dirai dopo... -

  Jo tossicchiò. - Scansione della superficie? -

  - Non c’è niente, comandante. -

  - Non è sulla superficie che dobbiamo cercare - spiegò Tess.

  - Cercare cosa? - domandò Penc, confuso come sempre da quando viaggiava con quello strano gruppo di compagni.

  - Un luogo sotterraneo, è chiaro. -

  - Preciso! - ironizzò lui.

  - Ehi, non è che le visioni abbiano le indicazioni di Altavista Maps! È già tanto che siamo arrivati fino a qua. -

  - Ok ok! -

  - Sembra che effettivamente ci sia qualcosa, un paio di chilometri più a nord. Una vasta cavità nella crosta rocciosa. Dimensioni...ehi, è grande quanto una città! -

  - Oh, infiniti tesori, arriviamo! - esclamò avido Jo. - Prendiamo il rover e andiamo! -


  Il gruppo salì su un piccolo veicolo da trasporto prelevato da uno dei magazzini della Perdition, che li condusse rapidamente al punto indicato dal rilevatore portatile della donna rettile.

  Il capitano si guardò di nuovo intorno. - Mi sembra uguale a prima. Qualche via d’accesso? -

  Tess lo osservò come si guarda un bambino. - Davvero? Una scala? Un ascensore? -

  - Una botola? No eh? Beh, allora sarà più divertente! -

  L’ometto tornò verso il rover, sedendosi di nuovo al posto di guida.

  - Spostatevi di lì! - intimò. Quando il gruppo fu a distanza di sicurezza, dal veicolo partì un raggio disgregatore, che provocò una fortissima esplosione e un breve terremoto. Quando la nuvola di polvere ghiacciata si diradò, quello che apparve fu decisamente confortante. Un’apertura, grande a sufficienza per far entrare una piccola astronave, si apriva nel suolo e aveva messo allo scoperto un cunicolo che sembrava inoltrarsi nelle profondità del pianeta.

  - Ecco la sua scala, signora! - ridacchiò Jo.

  I quattro si legarono a delle imbragature e si calarono nel cratere. Il percorso era molto tortuoso, con frequenti svolte che non permettevano di stimarne la lunghezza.

  Dopo quelle che a lui sembravano ore, ma probabilmente erano solo quindici o venti minuti, Penc era già stremato.

  - Per fortuna almeno non ci sono intersezioni con altri passaggi! - esclamò, appena prima di imbattersi in un ampio spazio nel quale si congiungevano almeno cinque diversi cunicoli.

  - Dicevi? - ironizzò Tess.

  - Questo non l’hai sognato? - la schernì lui in risposta.

  Lei ignorò il punzecchiamento e si rivolse all’amica.

  - Lax, qualche dato dai sensori? -

  - Solo due di questi cunicoli vanno verso il basso. Gli altri sembrano girare intorno a qualche spazio adiacente a questa stanza. Non è ben chiaro cosa ci sia dentro... -

  - Quindi la questione è: dobbiamo continuare a scendere? - rifletté Jo.

  - Le cavità più importanti sembrano essere sotto, ma è difficile capirlo con tutta questa roccia... -

  - Bene, andremo giù allora. Sento che questo è quello giusto! - esclamò imboccando con sicurezza uno dei condotti.

  Gli altri fecero per seguirlo, ma Lax li fermò con un gesto silenzioso, e un ghigno diabolico in volto. Dopo pochi minuti, Jo riemerse, correndo trafelato. - No, no! È l’altro! -

  - Stavo per dirti delle improvvise fumarole che ho rilevato nel passaggio e che lo rendono impraticabile, ma sei fuggito via così velocemente... - ridacchiò lei per lo scherzo.

  - Ah, stavi per dirmelo eh? Prima o dopo avermi fatto cuocere al vapore? -

  - Mi farò perdonare... - si scusò lei maliziosamente, passandosi la linguetta biforcuta sulle labbra.

  - Se avete finito di giocare, potremmo proseguire? - fece Penc stranamente infastidito.

  - Noioso... - mormorò Tess stizzita, facendogli una boccaccia senza farsi vedere.

  Imboccando il secondo cunicolo che si inoltrava nelle viscere del pianeta, proseguirono. Man mano che scendevano, il condotto si allargava.

  - Stavo pensando... - cominciò il giovane studioso.

  - Non ti sforzare... - lo canzonò Tess.

  - Ehi, la vuoi smettere? -

  - Dai, sto scherzando, bibliotecario! - rise.

  - Piantala! Comunque, tu hai visto che saremmo dovuti arrivare qua. E poi? -

  - Ho visto che qui troveremo ciò che ci permetterà di arrivare a destinazione. -

  - Quindi in pratica sei già sicura che tutto andrà bene? -

  - Non funziona proprio così, caro. Le profezie sono...visioni su possibili futuri. Non certezze. -

  - Cioè? -

  - Vedi, ogni volta che ci troviamo di fronte a un bivio, nella nostra vita, ma in generale quando esistono più possibilità per ogni evento, esse sono contemporaneamente reali, fino a che non facciamo collassare la nostra linea temporale su una di esse. Le profezie non sono altro che squarci su queste possibilità. In realtà non si avverano finché non le facciamo avverare. -

  - Quindi, tramite l’osservazione, e sapendo cosa dovrebbe accadere, si può far prendere agli avvenimenti un certo percorso che si vuole...giusto? -

  - Più o meno. Sì. Il problema è che più si va in profondità in una possibile linea temporale, più i dettagli contano. A volte basta pochissimo, per esempio un minuto di ritardo, per cambiare tutto. -

  - Per cui non puoi essere certa che ce la faremo? -

  - Oh, no è impossibile. So, però, che per ora le cose stanno procedendo per il verso giusto. -

  - Beh, è già qualcosa - sorrise lo studioso, guardando l’improvvisata compagna.

  Lei ricambiò il sorriso. Oh, non sai neanche quanto, pensò.


  Proprio mentre erano persi in quei discorsi, l’ennesima svolta li fece imbattere d’improvviso in una cavità molto più grande, nella quale si intravedevano rovine di antichi arredamenti che sembravano proprio essere quelli di un ristorante, stranamente conservati nonostante i millenni.

  Nel centro, un uomo grosso e col volto ricoperto da una folta barba rossiccia, stava ingurgitando enormi bocconi di quella che pareva una pietanza a base di carne impanata, qualcosa che si mangiava prima che la Galassia si convertisse al veganesimo esobiologico apatico.

  Sentendoli arrivare, si girò verso di loro, con un sorriso amichevole e rassicurante.

  - Salve! Sono il Custode - si presentò.

  - Salve - ricambiò il giovane studioso - io mi chiamo Penc e loro sono Tess, Jo e Lax. Il custode di cosa? -

  - Oh, un po’ di tutto quanto, qui. Volete favorire? - li invitò, indicando il piatto che aveva davanti a sé.

  - No, grazie, non ho fame... -

  - Beh, mi dovete scusare ma io continuo a mangiare. -

  - Stiamo cercando... -

  - Lo so. -

  - Cosa? -

  L’uomo inghiottì un boccone intero. - So cosa state cercando, non sareste qui altrimenti. Non siete i primi che vengono qui per i tesori... -

  Gli occhi di Jo si illuminarono al suono di quella parola. - Quindi ci sono! -

  - Sì, ma tutti quelli che sono venuti qui per quello, sono morti. -

  - Oh - ripiegò il capitano intimorito - per fortuna noi non siamo qui per quello, vero amici? - annunciò guardando gli altri in cerca di supporto.

  - No no, certo! - confermò Lax.

  - Siamo qui, in realtà - continuò Penc - come stavo dicendo, perché dobbiamo andare sul Pianeta del Sempre. -

  - Capisco - fece il custode buttando giù un sorso di una bevanda non identificabile - beh non è questo. -

  - L’avevamo intuito, ma...si dice che qui sia nascosta una chiave per arrivarci... -

  - Una chiave? Ah, sarà nel settore degli oggetti metallici allora. Proseguite dritti fino alla quarantaduesima intersezione, poi destra, destra, sinistra, dritti per cento metri, destra e ancora destra. Poi chiedete perché vi sarete sicuramente persi. -

  - No no, credo che si intenda una chiave figurata...un oggetto...una mappa...qualcosa per raggiungere il mitico luogo senza tempo... -

  Il Custode masticava rumorosamente. - Uhm, sapete, ci sono tanti posti che potrebbero contenere manufatti del genere... -

  - Quindi non lo sai? - si intromise Tess.

  - Oh, no. Ripensandoci, se una cosa così importante esiste, è sicuramente giù nell’Anello. -

  - Ottimo...anello...tessssssoro! - sussurrò Jo avidamente compiaciuto.

  - No, non quel tipo di anello. -

  - Ah... -

  - È una struttura molto grande, circolare, si dice fosse usata da maghi in un’epoca molto antica. Ma nessuno sa veramente a cosa servisse. -

  - E tu puoi dirci come arrivarci, vero? - si informò Penc.

  - Oh certo che no. Sono il Custode, mica una guida, io. So solo che dovrete passare dall’accesso agli strati inferiori, quindi andare sempre più in profondità. Quando arriverete, ve ne accorgerete. -

  - Non puoi accompagnarci? -

  - No, ho da fare. -

  - Ma stai mangiando! -

  - Appunto. Molto da fare. -

  - Va bene - lo studioso guardò i compagni. - Andiamo allora? -

  I quattro proseguirono il loro cammino. Seguendo le scarse indicazioni dell’uomo dalla barba rossa, trovarono abbastanza facilmente, in una caverna piena di oggetti dalla foggia strana, una stretta scala scolpita nella roccia, che conduceva ai livelli inferiori della struttura. Altri cunicoli come quello che li aveva portati fin lì si dispiegavano di fronte ai loro occhi, e seguendo i dati dei sensori, scelsero sempre quelli che portavano verso le viscere del pianeta, in una lentissima, ma incessante discesa agli Inferi.

  Dopo lunghe ore, rifocillandosi con le poche provviste portate dalla Perdition, visto che non potevano certo cibarsi di quanto offerto dal Custode, giunsero a un punto morto. Il cunicolo terminava contro una parete, all’apparenza diversa da quella circostante, ma altrettanto impenetrabile.

  - C’è qualcosa dietro, Lax? - chiese Jo, spazientito.

  - Non dietro. Sembra un condotto...verticale. È molto strano. -

  - Un pozzo? -

  - Forse, ma c’è un altra cosa. -

  - Cioè? -

  - Beh, la pietra sembra molto sottile, e dietro rilevo metallo, cavi elettrici...qualcosa di tecnologico. -

  - Tecnologico? Qui? -

  - Forse lasciato dall’antica civiltà che abitava questo pianeta. -

  - Certo, i maghi dell’Anello di cui parlava il tizio sopra... -

  - Allontanatevi un momento - intimò la donna rettile.

  Estraendo il proprio disgregatore portatile, fece fuoco a intensità moderata contro la parete, che si sgretolò come polvere. Dietro i detriti, apparve una sorta di portello metallico, con alcuni pulsanti. Il tutto ovviamente non dava alcun segno di vita.

  Il capitano premette nervosamente tutti i bottoni, solo per sincerarsene. - Sembrerebbe un ascensore! Non funziona però... -

  - Non c’è energia - spiegò la sua assistente. - Ma forse a questo possiamo porre rimedio. -

  Smontando il proprio disgregatore, estrasse una piccola cella di alimentazione. Quindi si interfacciò con il pannello di controllo dell’ascensore, e per ragioni del tutto inspiegabili non solo le due tecnologie risultarono compatibili, ma l’apparecchio si mise in funzione, ancora in ordine dopo tutto quel tempo.

  - Non so se è stata eseguita la manutenzione periodica, però... - scherzò lei.

  - Beh, lo sapremo presto, se non ci schianteremo - ironizzò Tess, entrando nella cabina che si era aperta di scatto, non appena ricevuta l’energia necessaria. All’interno, un solo comando; dopo che tutti furono saliti a bordo, lo premette e l’ascensore si mise in moto, trasportando i temerari ancora più in basso nelle viscere della struttura.

  Il viaggio fu, fortunatamente, abbastanza breve, ma nonostante ciò terrificante, per via dei rumori sinistri che emetteva il marchingegno che sembrava sull’orlo di collassare.

  Giunti al livello inferiore, però, la meraviglia li sopraffece. Le porte si aprirono su un corridoio ricoperto di quello che pareva essere antico cemento, alto e apparentemente senza fine, ma con una leggera curvatura. L’interno era attraversato da strani tubi circondati da miriadi di cavi e irriconoscibili strumentazioni tecnologiche.

  Quello che, però, attirò più l’attenzione di Penc fu uno dei cartelli apposti sulle pareti del tunnel.


  CERN. LHC - Km 13, citava l’insegna.


  Anche Tess sembrava interessata. È il posto giusto, pensò.

  - Che significa quella scritta? - chiese il comandante, notando l’attenzione dei due giovani.

  - Non lo so, ma... - rispose Penc, estraendo il proprio terminale portatile.

  - Iris, riesci a collegarti da qua? -

  - Certo, tramite la Perdition. Dimmi tesoro. -

  Tutti lo guardarono, mentre si portava a una certa distanza, leggermente imbarazzato.

  - Iris, ti dice nulla quella scritta sul muro? -

  - Elaboro... Sì. Sai ho fatto qualche ricerca, mentre mi hai ignorata per tutto questo tempo. -

  - Ehm, sono stato impegnato. -

  - Sempre così, quando non vi serviamo. -

  - Iris! Cosa hai scoperto? -

  - Aspetta, sto decodificando il segnale. Certo, corrisponde. CERN, Conseil Européenne pour la Recherche Nucléaire, in un’antica lingua terrestre significa Organizzazione Europea per la Ricerca Nucleare. Era un polo scientifico importantissimo prima della Rigenerazione, e si dice sia sopravvissuto all’invasione Venster. Fu trasformato in una base della Resistenza, la principale, proprio per le sue caratteristiche architettoniche. Era molto nascosto e facilmente difendibile, oltre che enorme. Conteneva un anello di ben 27 chilometri... -

  - L’Anello! L’abbiamo trovato - esclamò ad alta voce Penc, attirando l’attenzione di tutti. - Ma, un momento...hai detto terrestre? La Terra? -

  - Confermo, caro. -

  - Tess, Iris dice che questo coso viene dalla Terra...chi potrebbe essersi disturbato a trasportare un anello di 27 chilometri fino a qui? -

  La Profetessa scosse la testa. - Non hai ancora capito? Eppure è chiaro... -

  - Non vorrai dire che... -

  - Penc, il pianeta perduto, l’archivio delle conoscenze di un’antica civiltà ormai scomparsa...o meglio, dispersa nella Galassia! Penc questa è la Terra! -

  - Uhm...sembra un pochino diversa dalle descrizioni dei miti. -

  - Sono passate migliaia di anni... -

  - Ora abbiamo un problema, però. Io volevo andare sul Pianeta del Sempre proprio per cercare la Terra. E ora mi dici che l’abbiamo trovata prima di arrivarci...insomma, che facciamo ora? -

  - Penso che dovremmo andarci lo stesso, seguendo le indicazioni del libro... -

  Lo studioso sussultò.

  - Libro? Io non ti avevo parlato del... -

  La ragazza imprecò silenziosamente per l’errore. - Ma certo che lo hai fatto, quando siamo arrivati alla nave e... -

  - No, no, ho evitato appositamente di dirv...vi ho solo raccontato del professor Falken, del suo omicidio e dell’assassino che mi braccava... -

  Penc rimase in silenzio a riflettere per alcuni momenti.

  - Hai sognato anche quello, vero? - concluse.

  Uno spiraglio, pensò la Profetessa. - Sì - ammise nel modo più innocente possibile. - Sapevo che è una cosa che non avresti voluto divulgare, per cui non ti ho detto nulla. Perdonami... - si scusò, falsamente contrita.

  - Beh, non ha importanza ormai. -

  - No, non ha importanza, visto che tra poco sarete tutti morti - esclamò la voce di qualcuno nascosto dietro a una delle strumentazioni del tunnel.


  Tutti si voltarono verso la fonte di quelle parole. Lentamente, uscì allo scoperto una donna, alta, i lunghi capelli corvini che le scendevano sulle spalle, due curiose armi a forma di bastone in pugno e una strana divisa grigia, con lo stemma di un pianeta blu appuntato sul petto.



  



  ——————

  2: Spaghettificazione: termine che indica l’effetto di “allungamento” subito da qualsiasi oggetto in caduta all’interno di un buco nero, a causa delle forti differenze di attrazione gravitazionale nello spazio intorno alla singolarità.

  ->http://it.wikipedia.org/wiki/Spaghettificazione


  3: Schwarzschild: matematico tedesco che descrisse il cosiddetto “raggio di Schwarzschild”, altro termine con cui si può denotare l’orizzonte degli eventi.

  ->http://it.wikipedia.org/wiki/Raggio_di_Schwarzschild


  



  Capitolo 21


  La morte di Aria, Ian e Lexya


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  - Aiutarvi? Noi? Come? - domandò Aria, incuriosita dalla singolare risposta del capo degli schiavi.

  - Sappiamo che avete una nave. -

  - Certo, ma sarà in qualche hangar segreto, a Palazzo, è impossibile arrivarci - spiegò impulsivamente la donna.

  - Beh, non tanto impossibile... - si intromise Volk.

  Pur nella totale oscurità, il russo sentì gli occhi del gotha puntarsi su di lui.

  - Spiegati meglio - gli ordinarono.

  - Beh, abbiamo sempre i congegni di teletrasporto... -

  - Sì ma c’è il piccolo dettaglio del misterioso campo che li blocca... -

  - Vero, ma se riuscissimo in qualche modo a disattivarlo... -

  Altri mormorii inondarono il silenzio della sala.

  - Forse un modo c’è. Sappiamo che, sotto il Palazzo, più o meno al livello di profondità della miniera, c’è una sala di controllo della distribuzione energetica. Se riusciste ad arrivarci, e distruggerla, potreste usare il teletrasporto. -

  - Un momento - lo fermò lo scienziato, preso dal suo ruolo. - Perché non lo avete mai fatto voi, per rivoltarvi contro il tiranno? -

  - Una domanda saggia - dichiarò la voce - ma ignorante. Il problema non è certo uscire dalla miniera. Se anche assaltassimo il Palazzo, con cosa potremmo prevalere? Con spranghe e picconi? L’Esploratore ha a disposizione un esercito, e tecnologie avanzatissime. Ci annienterebbe in pochi attimi. -

  - Ma non se aveste la copertura della Hope - concluse Aria.

  - Non sarebbe facile, comunque, ma con una buona dose di fortuna, e un attacco a sorpresa, potreste farcela. -

  - Dobbiamo raggiungere quel centro energetico, allora. Come ci si arriva? -

  Improvvisamente dei globi luminosi si accesero nella grotta, rivelando le figure incappucciate dei loro interlocutori. La luce improvvisa, seppure di bassa intensità, abbagliò i tre compagni. Mentre si riprendevano, due degli anonimi individui stavano disponendo alcune mappe su quello che sembrava un tavolo ricavato nella roccia.

  - Qui, venite - ordinò colui che doveva essere il più alto in grado. - Queste sono le mappe dei cunicoli intorno alla miniera. - Ne indicò uno che si dipanava, lungo, molto oltre i confini della stessa, verso il Palazzo. - Questo tunnel è un vecchio passaggio usato dai precedenti regnanti, prima che questa zona fosse convertita in luogo di schiavitù. È dimenticato da secoli... -

  - E dove porta? - chiese Ian speranzoso.

  - Da nessuna parte, è crollato molto tempo fa, per questo nessuno se ne ricorda più. Passa, però, molto vicino al centro di controllo energetico. Se arrivaste al punto giusto, potreste scavare un breve condotto e giungere alle pareti, per cercare di accedervi. -

  - Non sembra così impossibile... -

  - C’è un altro problema, infatti. Quella stanza, anche se interrata in profondità, è avvolta in un’intelaiatura di carbonite. È impenetrabile. -

  Il russo uhmmeggiò.

  - Che c’è Ian? - Aria lo incoraggiò a condividere i propri pensieri.

  - A che temperatura fonde la carbonite? - chiese.

  Il capo si rivolse verso uno dei suoi sottoposti. - Non conosco il dato esatto, ma circa 4000 gradi. È molto resistente, ma non ha caratteristiche diverse da altri metalli dal punto di vista calorimetrico. -

  - Vuoi far fondere l’intera struttura? È impossibile! - intervenne Aria.

  - No no, non l’intera, mi basta un piccolo buco, diciamo di una decina di centimetri, per sicurezza. -

  - Spiegati meglio - intimò il capo, che non vedeva il punto della teoria dello scienziato.

  - Per disabilitare dei componenti elettronici quali certamente sono presenti all’interno del centro energetico, non serve che entriamo nella stanza. -

  - No? -

  - No, basta un impulso elettromagnetico della giusta potenza. Se potessimo generarlo...ma, il problema è che la struttura in carbonite agisce come gabbia di Faraday. Quindi se lo sparassimo in quelle condizioni, non succederebbe nulla. Se ci fosse, però una piccola apertura, l’iem potrebbe penetrare. E anche considerando che i computer all’interno saranno schermati a loro volta, è probabile che qualcosa comunque si frigga. Basta poco per interrompere il segnale del campo che blocca il teletrasporto, per la frazione di secondo che ci serve per andare sulla Hope. Vale la pena di provarci. -

  - Bene. Muoveremo i nostri contatti in modo tale da procurarti quello che ti serve. Nel frattempo, vi aiuteremo a coprire la vostra produzione in modo tale da non destare sospetti. Il giorno dell’azione dovrete essere veloci, altrimenti le guardie si accorgeranno della vostra assenza, e data la vostra provenienza, perdereste l’effetto sorpresa. -

  - Io posso generare le loro immagini per un tempo sufficiente, se mi lascerete qui - suggerì Lexya. - Così non si noterà la loro mancanza. Quando sarete sulla Hope, mi porterete via. -

  - Perfetto - Aria sorrise. - Siamo d’accordo allora. Quando potremo avere il materiale? -

  - Tornate qui domani, avrete tutto. Ora, se volete scusarci... - il capo indicò le bende con i quali i tre erano stati portati lì. Di nuovo incappucciati, vennero scortati nel luogo di lavoro assegnato loro quel giorno, dove Thral e Phlox li aspettavano impazienti, giusto in tempo per non essere scoperti dalla guardia che sarebbe passata di lì a poco.


  La giornata terminò nella consueta routine. Quella sera, nella piccola cella che ormai, dopo due mesi di permanenza, era loro divenuta familiare, il gruppo di coinquilini si sedette a discutere del piano.

  - Quindi partirete presto? - domandò Thral.

  - Sì, abbiamo già perso troppo tempo, qui. Appena ci avranno fornito il materiale e Ian sarà pronto, agiremo. - confermò l’italiana.

  - Bene - sorrise l’omone. - Forse è giunto il momento di essere di nuovo liberi! - esclamò eccitato.

  - Quegli uomini, nei livelli inferiori...non ci hanno detto se è mai stato fatto un tentativo per ribellarsi al tiranno. Non avete mai provato a fuggire? -

  - Sì. Per mia fortuna ero qui da poco, e non mi sono voluto immischiare con le prime linee. Avevo semplicemente deciso di attendere tranquillo l’esito degli eventi. -

  - Cos’è successo? -

  - Un gruppo di schiavi si è infiltrato all’esterno, tra le guardie. Non è difficile, capita spesso per i contrabbandi delle attività segrete. Sono riusciti a prendere il controllo dei centri di sicurezza esterni, ed aprire gli imbocchi principali. Un fiume di schiavi si è riversato al di fuori, diretto verso il Palazzo. Tutti ben determinati a prenderlo e uccidere l’Esploratore, finalmente. -

  - Deduco che qualcosa sia andato storto. -

  - Sì... - sospirò sconsolato. - Quel mostro inviò contro di loro alcuni incrociatori. Non sprecò neanche un soldato. Nel giro di pochi minuti tutti i ribelli erano stati annientati, dal primo all’ultimo. Morirono quarantamila persone, quel giorno. -

  Un’atmosfera di gelo scese tra i compagni.

  - Un mio caro amico, che era stato deportato qui con me, era fra loro. -

  - Mi dispiace - provò a consolarlo la donna, appoggiando la mano su uno dei possenti bicipiti. -

  - Ha avuto più onore di me. Questa volta non mi tirerò indietro - sorrise l’uomo, deciso.


  L’indomani, come previsto, il gruppo fu di nuovo ricevuto dal gotha della setta, che fornì tutto il materiale richiesto. Ian si mise subito all’opera, approntando in breve tempo le apparecchiature necessarie alla missione, facilmente trasportabili in un paio di zaini. Fu deciso di attendere un paio di giorni in più, per una turnazione di guardie più favorevole, ma il momento finalmente arrivò.

  Quella mattina sia avviarono velocemente verso il luogo al quale erano stati assegnati. Passarono un’ora a lavorare normalmente, poi con un solo sguardo, l’azione iniziò. Aria, Ian e Thral si nascosero dietro un anfratto, mentre Lexya proiettava le loro immagini per ingannare le guardie di passaggio.

  Si spostarono velocemente all’interno del livello, cercando di mimetizzarsi il più possibile, infine si avviarono verso il luogo dove erano stati nascosti gli zaini con la strumentazione. Indossatili, imboccarono la via che li avrebbe portati fuori dal perimetro abitato della struttura, guidati da Thral che meglio conosceva quegli antichi condotti.

  In pochissimo tempo furono soli e poterono procedere con meno tensione, sebbene mantenendo un’andatura elevata, non avendo molto tempo per completare la missione.

  Il tunnel segnato sulla mappa si dipanava tortuoso, mentre avanzavano verso la destinazione. Non era ben chiaro, dalle carte, quanto fosse realmente lungo. I capi della setta avevano parlato di alcuni chilometri, senza essere più chiari. Camminavano da quasi due ore, quando improvvisamente Thral si bloccò, e così fece Aria. Si guardarono.

  - Passi - sussurrò lui.

  Lei annuì. - Restate dietro quella nicchia, ci penso io. -

  Pochi secondi dopo, un uomo apparve da dietro una svolta, sgranando gli occhi per la sorpresa di trovare un’intrusa in quel passaggio.

  - Chi sei? Cosa fai qui? - intimò la guardia.

  - Oh, mi sono persa! Meno male che ho trovato te... - rispose lei maliziosamente.

  - Non mi incanti, tesoro, a me piacciono gli uomini. -

  Dannazione, avrei dovuto mandare Thral, pensò lei.

  - Beh, in questo caso... -

  La donna estrasse una delle proprie armi, che erano state recuperate dalla setta insieme al materiale per Ian, impostandola sulla modalità “splatter”. Poi, con un solo gesto elegante, la calò sull’uomo, tagliandolo in due. Il corpo del malcapitato si adagiò a terra diviso in due perfette metà, molto interessanti per eventuali studi anatomici. Aria fece appena in tempo a ritrarsi, per non essere imbrattata dal sangue che iniziò a sprizzare dalle carni lacerate. Poco dopo, la testa del poveretto esplose, completando il quadro.

  - Ehi...non ti sembra un tantino esagerato? - domandò Thral che, nonostante fosse abituato alle atrocità, era rimasto allibito.

  - Bisogna accontentare un po’ tutti i gusti... - ammiccò lei.

  - Posso aprire gli occhi ora? - fece Ian petulante, disgustato dalla visione.

  I due risero e lo trascinarono oltre il cadavere a forza.

  - Adesso sì - gli risposero, prima di proseguire.

  Per fortuna del russo (e di altri eventuali malcapitati) non incontrarono più nessun ostacolo. Dopo un’altra ora di cammino giunsero alla fine del condotto. Volk estrasse il proprio analizzatore portatile.

  - Rilevo un’enorme massa metallica, dietro la parete di destra. Siamo nel posto giusto! -

  - Bene, a che distanza è? -

  - Solo un paio di metri di roccia, Aria. -

  La donna estrasse un congegno dal proprio zaino.

  - Perfetto, è il momento di provare questo giocattolino. -

  Gli occhi del russo si illuminarono di eccitazione, nel vedere l’escavatore laser portatile.

  Grazie alla sofisticata e silenziosa apparecchiatura, che avrebbe fatto gola a qualsiasi schiavo della miniera, raggiunsero in pochi minuti la parete di carbonite, liberandone una porzione sufficiente allo scopo.

  Lo scienziato, quindi, iniziò a posizionare gli altri strumenti direttamente sul metallo. Una griglia circolare, che avrebbe limitato l’area di fusione, fu collegata a un generatore. Dopo aver impostato alcuni valori su un display a lui perfettamente comprensibile grazie agli effetti del virus dell’Altro Universo (che traduceva istantaneamente qualsiasi linguaggio), si limitò a lasciare il secondo congegno, l’emettitore d’impulso elettromagnetico, a una certa distanza nel tunnel.

  - Allontaniamoci. Non è pericoloso per noi, ma non sono sicuro che i localizzatori di teletrasporto reggerebbero, e sarebbe molto spiacevole. -

  - Quanto ci vorrà? -

  - Il fusore dovrebbe farcela entro dieci minuti. Ho impostato l’iem a quindici minuti per sicurezza, dopodiché dovremmo rilevare il segnale della Hope. -

  I tre tornarono indietro nel tunnel, poi si misero in attesa. Il tempo sembrava scorrere lentissimo, e i compagni erano rosi dall’ansia che qualcosa potesse andare storto, o che il loro piano fosse scoperto. Poi, improvvisamente, un bip.

  - Abbiamo il segnale! Ce l’abbiamo fatta! - esclamò eccitato Ian, che premette subito insieme ad Aria il proprio comando a distanza. Thral si avvinse alla donna per poter essere trasportato insieme a lei. Avrebbe potuto anche abbracciare lo scienziato, ma pur essendo un energumeno, non era certo scemo.

  Mentre tutte le luci del Palazzo, sopra di loro, si spegnevano progressivamente, in attesa che i sistemi ausiliari entrassero in funzione, il gruppo fu smaterializzato dal sottosuolo, ritrovandosi istantaneamente su una plancia conosciuta.

  - Ian! Situazione! E prendi subito Lexya, prima che ci blocchino di nuovo! -

  La ragazzina apparve davanti a loro, con un luccichio riatomizzante.

  - Oh! Finalmente, temevo di non farcela più a proiettare le vostre immagini! - esclamò sollevata.

  - Siamo nell’hangar. La Hope è operativa al 100%, nessun problema. Possiamo partire quando vuoi. -

  - Bene, direi che subito potrebbe essere un buon momento! -

  - Certo capa. Accensione motori di manovra, ora! È tutta tua... -

  Aria fece sollevare la nave dal pavimento, muovendola accuratamente negli spazi angusti dell’hangar, verso l’uscita. Il russo nel frattempo programmava alcuni dati sulla consolle tattica.

  - Un piccolo ricordino in modo tale che non pensino di darci fastidio...ora fuori! - sghignazzò.

  Le granate ad implosione...implosero pochi secondi dopo, distruggendo il deposito e tutte le altre navi in esse parcheggiate, mentre la Hope sgusciava fuori dall’apertura principale.

  - Thral, manda il segnale di iniziare la ribellione! -

  L’uomo annuì, confabulando in una radio. Dopo pochi minuti, mentre la nave si alzava sopra la pianura dove era costruito il Palazzo dell’Esploratore, un ruggente boato fece tremare la terra e rimbombò potente nell’aria. Improvvisamente, dagli ingressi della miniera, devastati dall’esplosione, si riversarono fuori migliaia di schiavi inferociti ed eccitati dall’insperata libertà, che travolsero facilmente le poche guardie presenti e si diressero come un’onda di tsunami verso la sede del potere.

  - Direi che abbiamo il nostro supporto di terra - sorrise l’italiana. - Ora entriamo in scena! -

  Ian mosse le dita sulla consolle tattica come un pianista sulla tastiera, e mentre la nave compiva ampi giri intorno al Palazzo, indisturbata, i suoi potenti cannoni a fase lo colpivano distruggendone porzioni sempre più importanti e aprendo un enorme varco verso l’interno.

  Quando l’attacco venne fermato, il panorama sarebbe stato incredibile fino a pochi minuti prima. La dimora del tiranno, ormai diroccata, era circondata da una folla immensa di prigionieri che tentavano di riversarsi all’interno.

  - Perché non ha contrattaccato? Perché non fa uscire l’esercito? - si chiese Aria, dubbiosa.

  - Probabilmente l’effetto sorpresa ha funzionato. Forse è già morto! È il momento di entrare! - la rassicurò Thral, il testosterone dell’uomo che circolava a fiumi nel suo sangue.

  - Ian, trasportaci dentro, nella zona sicura più vicina alle sale dell’Esploratore. Dovrebbe essere lì. -

  Mentre gli schiavi continuavano a fluire all’interno, i quattro compagni si ritrovarono in un’anticamera spoglia e buia. L’energia era ormai completamente assente, e i pochi spiragli di luce provenivano dagli squarci sulle pareti esterne danneggiate.

  Il russo, consultando il proprio terminale portatile, li condusse velocemente verso la sala del trono principale.

  - Eccoci alla resa dei conti, dunque - sussurrò Thral affamato.

  Aria era ancora confusa. - È troppo facile... -

  L’energumeno non le lasciò terminare la frase. Aprendo la porta, si gettò all’interno, correndo. Gli altri lo seguirono istintivamente.

  Nella stanza, le pareti ricoperte da graffiti raffiguranti le imprese del sovrano, svettava un trono di cristallo variopinto sul quale era riversato l’anziano e insignificante ometto, che non avrebbe attirato l’attenzione di nessuno se non fosse stato l’essere più crudele di quel settore, se non della Galassia.

  - Il Tiranno! È morto! - esclamò Thral correndo verso di lui e superando accuratamente una sottile linea rossa tracciata sul pavimento, sopra la quale era scritto “oltrepassare se non si vuole cadere nella trappola”.

  Purtroppo l’iscrizione era così minuscola che i tre compagni dell’equipaggio della Hope non se ne avvidero, se non quando fu troppo tardi. Improvvisamente le luci si accesero, il castello sembrò non solo rianimarsi, ma tornò ad essere integro e senza alcun danno. Un campo di forza apparve intorno ad Aria, Ian e Lexya, bloccandoli in uno spazio limitato.

  L’Esploratore si ridestò dalla finta morte e un ghigno compiaciuto e malefico si disegnò sul suo volto.

  - Bene bene bene... -

  - Thral! - gridò il russo - meno male che sei rimasto libero! Attaccalo! -

  Lui guardò il sovrano, inchinandosi a testa bassa.

  - Padrone, le ho portato i ribelli, come promesso. -

  - Promesso? - Aria era allibita. I campanelli che le erano risuonati in testa e che aveva vergognosamente ignorato ora le rimbombavano nella mente, rendendola incapace di focalizzare un pensiero.

  - Sì - spiegò il tiranno - non crederete che io non sappia nulla di quei patetici omuncoli che pensano di guidare una setta segreta nella miniera - rise sguaiatamente. - Li lascio fare solo per illuderli un po’. Ho i miei fidi servitori all’interno, nascosti dappertutto e infiltrati tra gli schiavi, che mi fanno sapere tutto. -

  - Quindi conoscevi il nostro piano fin dall’inizio? -

  - Certo, femmina. Anzi, ho fatto io in modo che lo progettaste. -

  - Ma...perché non ci hai fermato subito? E i danni al Palazzo? -

  - Oh, splendide simulazioni. I miei esperti di ologrammi sono fenomenali. Vedi, bellezza, io sono qui da secoli, e ormai dopo tante conquiste, battaglie, svaghi interminabili, mi annoio. Poi siete arrivati voi, e ho pensato che un diversivo sarebbe stato...piacevole. -

  - E lo è stato? -

  - Oh, sì sì. Molto. Ma la parte più bella viene ora. -

  - Cioè? -

  - Beh, morirete tutti. Ma prima... -

  Alcuni schermi apparvero in tutta la sala, mostrando la folla all’esterno che riempiva la pianura, sconcertata dal riapparire del Palazzo integro. Poi, improvvisamente, le viscere del pianeta iniziarono a vomitare sciami di migliaia di droni, che avvolsero i ribelli come api a caccia di un intruso nel loro alveare. Le urla strazianti che salirono al cielo in quei terribili attimi erano talmente insopportabili che fu una liberazione quando, improvvisamente, smisero.

  Il sollievo, però, durò poco. Appena gli sciami si dissiparono, la scena che si rivelò alla luce del sole era incredibile. Centinaia di migliaia di scheletri giacevano a terra, là dove prima vi erano state persone con una storia, delle speranze, forse ancora una famiglia che li aspettava da qualche parte. Ossa spolpate e perfettamente ripulite, ammassate alla rinfusa sull’enorme pianura.

  Aria, normalmente fredda e capace di dominare le proprie emozioni, pianse una lacrima di disperazione per la sorte di quelle innumerevoli vite. Ian e Lexya erano a terra, con le mani si coprivano gli occhi, incapaci di guardare.

  - Tu hai...ucciso tutta quella gente...per divertimento? -

  - Sì, ne posso far arrivare altrettanti entro una settimana. Non mi servivano. -

  - Sei un mostro... -

  - Hai mai schiacciato degli insetti? - chiese lui.

  - Sì, ma... -

  - Ecco, questo siete voi per me. Insetti. -

  La donna cerco di scagliarsi verso di lui, impattando contro il campo di contenimento.

  - È inutile che provi. Ora farete la stessa fine, ma con voi che venite dalla Terra, in ricordo dei vecchi tempi, sarò più magnanimo. La vostra morte sarà veloce e indolore. Inginocchiatevi! -

  A un gesto del tiranno il campo di forza scomparve, ma i tre si sentirono spinti verso il pavimento da catene invisibili. In ginocchio, affrontavano il loro destino senza potervisi opporre. Dai lati della sala entrarono alcune guardie, armate di disgregatori, che puntarono su di loro.

  - Uccideteli! - ordinò l’Esploratore.

  I soldati sollevarono le armi, e fecero fuoco, mirando alle teste dei condannati. I raggi mortali vennero sputati dalle bocche degli ordigni, verso un’inevitabile conclusione.

  Fino a che, inaspettatamente, si fermarono a pochi centimetri dai loro bersagli.

  - No, basta - urlò una voce femminile, mentre la scena nella sala appariva congelata. Gli unici che potevano ancora muoversi erano Aria, Ian e Lexya.

  I tre prigionieri si voltarono verso la fonte della voce. Mentre si avvicinava, scorsero una figura snella, la folta capigliatura castana che incorniciava un viso dalla pelle lattea, illuminato da due occhi azzurri che rilucevano dei segreti di mille galassie.

  La donna si fermò, guardandoli con un sorriso in grado di far tremare la struttura stessa dello spaziotempo.

  - Salve, sono il controllore numero duecentomila­cinquecento­qarantatremiliard... - Si interruppe, notando gli sguardi confusi. - Beh, potete chiamarmi Alice. -


  ***


  Le guardie, immobili, avevano ancora lo sguardo fisso sui colpi appena partiti dalle loro armi, almeno dal loro punto di vista. I raggi erano sospesi a mezz’aria, resi visibili dal fattore di rallentamento temporale applicato a loro e a tutti gli altri elementi della scena. Perché il Tempo non si può in alcun modo fermare, ma è possibile frenarlo per alcuni osservatori, o meglio, velocizzarlo per altri, a tal punto che sembri sostanzialmente bloccato.

  Questo era il trucco evocato dalla sconosciuta, che aveva esteso temporaneamente ai tre protetti le proprie capacità di muoversi come una saetta all’interno dei flussi temporali altrui.

  I tre continuarono a guardarla allibiti mentre se ne stava in piedi davanti a loro, sorridendo. A dire il vero lo sguardo di Ian non si sarebbe potuto definire esattamente allibito, fatto che generò in Aria un’inspiegabile e inaspettata ondata di gelosia, e di competitività femminile.

  - Chi sei? - chiese diffidente l’italiana.

  - L’ho detto, sono Alice. -

  - L’abbiamo sentito, ma chi sei? Cosa hai fatto? -

  - Prego, comunque - rise ironicamente. Mai una volta che qualcuno ti ringrazi, pensò. Che lavoro! - Sono un controllore temporale, e se non l’aveste capito, sono qui per salvarvi. -

  - Un controllore temporale? - si intromise Ian a cui non pareva vero di essere al cospetto di una tale personalità fantascientificamente eccitante. - Come in quel racconto di Asimov4... -

  - Asimov? Intendi il fondatore dell’Agenzia? - domandò Alice sospettosa.

  - Agenzia? -

  - L’Agenzia per il Controllo del Tempo, dello Spazio e di Tutte le Cose. -

  - Come lo dici bene... - commentò sognante lo scienziato.

  - Forse sarebbe il caso che ci spiegassi dall’inizio, Alice... - prese di nuovo il comando Aria, sempre più gelosa.

  - Hai ragione, ma non qui. Devo portarvi in un posto sicuro, prima. -

  - Ma...e questa gente? L’Esploratore? -

  - Insignificante. Non c’è tempo. Ci sono problemi molto più importanti dei quali vi dovete occupare, ora, mi spiace. -

  - Non c’è tempo? Ma non sei un controllore del Tempo? -

  - Sì ma non è che...sentite, vi spiegherò appena sarete al sicuro. -

  - Non possiamo lasciare questa gente così! - Lexya si unì al coro di protesta.

  - Non posso interferire con...oh, va bene, so che me ne pentirò. Dammi qua... - ordinò a Ian, indicando la sua arma.

  Tenendola in mano con sicurezza, sparò un colpo verso l’anziano seduto sul trono.

  - Morirà non appena abbandoneremo questo luogo. E ora andiamocene! -


  La donna schioccò le dita e sparì con un breve scintillio, portandosi dietro l’equipaggio della Hope.


  ——————

  4: Isaac Asimov - “La fine dell’Eternità”, Urania.

  ->http://it.wikipedia.org/wiki/La_fine_dell’eternità


  Nota sul titolo:ci siete cascati, vero? Scherzo!


  



  Capitolo 22


  Il Paese delle Meraviglie


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Aria, Ian e Lexya si guardavano intorno timidamente, mentre attendevano il ritorno della sconosciuta che li aveva salvati, e poi lasciati ad aspettare in una piccola saletta mentre si procurava per loro dei falsi lasciapassare. Una centralinista dall’aspetto simpatico, li guardava sorridendo cordiale e sbraitando silenziosamente contro i suoi interlocutori telematici.

  La porta si aprì di colpo. - Eccomi, eccomi scusate! - entrò trafelata Alice. - Mangiate questi! - ordinò, porgendo loro degli strani dolcetti.

  - Oh grazie - rispose Ian, agguantandone uno dall’aspetto cremoso e con una ciliegina rossa che sbucava da un monte di soffice panna montata.

  - E i lasciapassare? - domandò Aria.

  - Sono questi...belli vero? Non li ho fatti io, comunque. -

  - Ma sono dolcetti, come... -

  - Oh, qui le cose non sono sempre come sembrano. Comunque non fanno male. Beh, io dopo mezzo sto male, ma voi no, credo. -

  Ian che ne aveva appena mangiati quattro (inspiegabilmente il vassoio continuava a riempirsi...), si fermò di colpo. - Sono buonissimi...posso avere la ricetta, per i replicatori della Hope? -

  - No. -

  - Ok. Posso averne un po’ da portare via? -

  - No. -

  - Possiamo mangiarne un po’ insieme stasera? -

  - Uhm...no. Basta basta, seguitemi ora! -

  Alice li condusse fuori dalla sala d’attesa. Oltre la porta, uno spazio sconfinato, occupato da postazioni identiche l’una all’altra, con individui di varie razze, forme, colori e sessi seduti davanti ad anonimi terminali che sembravano del tutto simili a computer da ufficio, in alcuni casi forse un po’ antiquati.

  - Benvenuti all’Agenzia - sorrise Alice, orgogliosa.

  Ian uhmmeggiò. - Me l’aspettavo più...tecnologica - commentò perplesso.

  - Non farti ingannare dalle apparenze, caro... - lo schernì Aria.

  - Qui è dove lavoro io. Settore controllori. Esaminiamo i flussi temporali che ci vengono assegnati in cerca di anomalie... -

  - E intervenite per correggerle? -

  - No, di solito no, solo quando siamo autorizzati per il lavoro sul campo...generalmente riportiamo solo ai nostri superiori che valutano nella loro immensa saggezza le azioni da intraprendere. -

  - E in questo caso? - domandò Aria che, smessi i panni di amica gelosa, iniziava a interessarsi al mistero che avvolgeva la vicenda.

  - Ho fatto così. Solo che i dati hanno continuato a ingarbugliarsi e...non avevo mai visto una cosa del genere. -

  - Cioè? -

  - Il Tempo...per esempio, avete presente l’Esploratore dal quale siete appena sfuggiti? Non avrebbe dovuto esistere. -

  - Cioè? - ripeté l’italiana.

  - Non corrisponde, ma non è solo lui, è tutto sbagliato, tutto sbagliato! - la donna cominciava ad innervosirsi. Aveva agito d’impulso, andandoli a salvare, ma ora non sapeva come reggere la tensione.

  Aria le mise le mani sulle spalle e la guardò negli occhi.

  - Calma. Non capisco, così. Spiegaci dall’inizio. -

  - Va bene, venite al mio terminale, vi mostrerò tutto. -

  Alice condusse il gruppo verso la propria postazione, e illustrò loro una serie di dati, di eventi concatenati la correlazione causa-effetto dei quali stava velocemente deteriorandosi, mentre le ramificazioni si allargavano a macchia d’olio riscrivendo intere Ere. Anche agli occhi inesperti dei tre, tutto questo sembrava anomalo, fuori posto e preoccupante.

  - Interessante - commentò Volk. - Ma...qual è la causa di tutto ciò? E cosa c’entriamo noi? -

  - Vedete...è iniziato tutto con un libro. Un libro che non avrebbe dovuto essere letto. -

  - Come? -

  - Hai capito bene. Un volume che racconta una strana storia, di un condottiero malvagio che, invece di lasciare democraticamente il potere al proprio popolo, dopo una lunga e sanguinosa guerra, lo prese per sé. -

  - Ma è Henry! È lui che stiamo cercando di fermare, è impazzito - esclamò Aria concitata.

  - Non è impazzito - spiegò Alice - è colpa del libro. È un artefatto temporale retroattivo. Uno strumento capace di modificare flussi temporali dal momento in cui viene...letto, in questo caso. -

  - Faccio finta di aver capito - l’italiana ammise la propria confusione - vuoi dire che la Storia sta cambiando? -

  - Sì, ma è instabile, perché per ora è stato letto solo da una persona, e non integralmente. Le ramificazioni possono essere ricomposte, se il libro non viene diffuso e se chi l’ha letto viene...fermato. -

  - Fermato? -

  - Terminato. -

  - Terminato? -

  - Sì. -

  - Sì? -

  - Stai ripetendo quello che dico, amica? -

  - No, ma non ti spieghi, cara... -

  Le due donne si guardarono lievemente in cagnesco. L’atmosfera era elettrica e sprizzava di eccitazione come appena prima di una sessione di lotta nel fango femminile.

  - Allora, questi strumenti funzionano attraverso la diffusione della conoscenza condivisa. Più persone conoscono la storia contenuta in un artefatto del genere, più questa diventa stabile e irreversibile. Fermando sul nascere la circolazione delle informazioni, è possibile riportare tutto all’origine. Se invece si attende troppo, la nuova realtà si fissa nello spaziotempo e... -

  - Sono guai! - si intromise Ian, che osservava sognante la ragazza proferire terminologie a lui così familiari.

  - In pratica, sì. Purtroppo quel singolo evento al quale avete assistito aveva importanti conseguenze nella storia dell’intera Galassia, e ora tutto si sta...sgretolando lentamente. -

  - Non ho capito bene cosa suggerisci di fare, quindi... - domandò Aria sospettosa, che invece aveva compreso perfettamente il sottinteso.

  - È semplice. Devi raggiungere la persona che, inavvertitamente, ha attivato l’artefatto, procurartelo e poi ucciderla. -

  Le parole appena proferite dall’esile ragazza dagli occhi azzurri rimasero nell’aria, pesanti come pietre.
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  Vecchie amiche


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Aria fece un passo in avanti, mostrandosi sotto uno dei riflettori che si erano riattivati, dopo millenni, quando Lax aveva dato energia alla struttura.

  - Finalmente ci incontriamo faccia a faccia. Ho cercato di fare in modo che questo lavoro fosse veloce e indolore, ma sembra che siate molto fortunati. Almeno fino ad ora... -

  - Tu sei...l’assassina di Falken? - domandò incredulo Penc. - Perché? -

  - È stato...necessario. E ora tocca a te. Mi dispiace. -

  Aria si mise in posizione d’attacco, e con un balzo fu davanti allo studioso. Prima che potesse colpirlo, però, fu travolta dalla donna rettile che era corsa contro di lei per salvare il compagno. Spinta contro un muro, espirò tutta l’aria dai polmoni per il colpo subito, ma si riprese subito. Lax e Jo iniziarono a spararle addosso, ma lei rispondeva deflettendo i colpi con i silaha. Nascondendosi dietro a una struttura dell’antico acceleratore di particelle, si preparò a una lunga battaglia, maledicendosi per non essere riuscita ancora una volta a portare a termine la missione nel modo semplice e pulito che era normalmente la sua cifra stilistica. Qualcosa le ottenebrava i pensieri, forse il senso di colpa.

  Un’esplosione a pochi centimetri da lei la distolse da quelle riflessioni. Rispose al fuoco, senza con questo riuscire ad emergere dalla situazione di stallo. Poi, la vide, una crepa nel cemento della struttura appena sopra i suoi nemici, che si erano allontanati dallo studioso, lasciandolo in una posizione protetta e fuori dalla portata delle sue armi.

  Alzò entrambi i silaha, e fece fuoco. Una, due, tre volte. Quando loro intuirono la sua idea era ormai troppo tardi, la breccia si aprì con un sinistro schianto, e da sopra piovvero frammenti di roccia e terra, a malapena sostenuti dall’antica struttura, seppellendoli.

  L’italiana attese che la polvere si fosse diradata, per essere sicura di aver neutralizzato il pericolo, poi corse verso Penc. Lui la guardò negli occhi.

  - È la fine del viaggio, dunque. Beh, non so perché lo stai facendo, non sembri un’assassina, ma fai ciò che devi. -

  Lo studioso abbassò il capo, e si preparò al colpo mortale. Aria alzò una delle armi al cielo, e la calò sul bersaglio. Poco prima di raggiungerlo, sì sentì trattenere il braccio.

  - Aria, fermati. - Alice era apparsa proprio dietro di lei - è inutile. Qualcosa sta bloccando le diramazioni temporali e poi...ormai è troppo tardi. La nuova linea temporale si è stabilizzata. -

  - Significa che non possiamo più cambiarla? -

  - Non in questo modo. -

  - Quindi quell’innocente che ho ucciso... -

  La sua nuova amica scosse la testa.

  Per la seconda volta nella sua vita, di nuovo rosa dai sensi di colpa, la forte donna d’azione italiana cadde in ginocchio e pianse.

  - Qualcuno mi vuole spiegare cosa succede? - domandò Penc esitante.

  - Il libro. Ce l’hai tu, vero? - si informò l’agente temporale.

  - Libro? Ehm...sì è nella memoria del mio terminale... -

  - E l’originale? - Alice era preoccupata.

  - Disgregato... -

  - Ascoltami attentamente: quando lo hai distrutto, hai notato qualcosa di particolare? Luci strane, rumori, odori, terremoti... -

  - No, l’ho solo infilato nel convertitore molecolare di Iris e lei lo ha digitalizzato... -

  La ragazza abbassò gli occhi, pensierosa. - Deve aver trasferito anche l’artefatto. Ora è più forte, perché non è più legato a una forma fisica. Non capisco, però, perché si sia stabilizzato così in fretta...l’hai letto solo tu, no? -

  - Sì, non ne ho parlato a nessuno...ma cosa c’entra quel racconto di fantasia con tutto questo? Perché volete uccidermi? -

  - Quel libro non è di fantasia. Sta ricostruendo l’intero continuum. -

  - Ed è male? -

  - Non è male. È peggio. Ma sta avanzando troppo velocemente, come se... -

  - Come se lo avesse letto qualche milione di persone, vero? - si intromise la Profetessa, liberandosi con un gesto della mano dalla prigione di terra che la sovrastava.

  - Tess tu che ne sai? - domandò Penc confuso.

  - Zitto tu - fece lei infastidita. - Ciao Alice, come va? -

  - Cosa? Selia? Tu eri morta! -

  - Questo è quello che ho fatto credere a Npefob. Prendi ancora per buono tutto quello che dice? -

  - Sì certo - rispose l’altra meccanicamente - ma cosa c’entra? Perché non sei tornata in Agenzia? -

  - Diciamo che mi sono data alla libera professione - ammiccò. - Perché sprecare le mie doti in quel posto sfigato quando potevo guadagnare un sacco di soldi vendendomi al miglior offerente? E un giorno...ho visto quello che stava succedendo al flusso temporale. -

  - Che cosa hai fatto, Selia? -

  - Oh niente, ho solo dato una spintarella. Un po’ di persone hanno ricevuto via InterGal una strana audiofavola sui tempi antichi... -

  - Cosa? Hai diffuso la storia? Così hai stabilizzato la nuova linea temporale! -

  - E non è meraviglioso? -

  - Selia, è una linea circolar-biforcata. Sta provocando sconvolgimenti in molte parti della Galassia...il Tempo stesso sta collassando! -

  - E non è meraviglioso? - ripeté la Profetessa. - Il mio capolavoro definitivo. E l’Agenzia non può fare nulla! -

  Alice serrò le palpebre, lasciando solo un sottile spiraglio. Lo sguardo che rivolse all’ex amica fu talmente terribile e carico d’odio che la fece quasi tremare. - Vedremo quello che possiamo fare - esclamò gelida. - Intanto preparati ad essere catturata, sei in arresto in ottemperanza all’articolo 23 sezione 2 comma alfa del trattato temporale ombra. -

  La sua nemica rise, sguaiatamente. - Sei sempre stata carina, così ligia alle regole... -

  Nel frattempo, non vista, Aria si era mossa dietro di lei, e la attaccò. Le arrivò a un passo, per poi essere scagliata all’indietro, contro un muro, da una forza invisibile.

  - Statene fuori, voi, è una faccenda tra me e la mia amica. Voi siete insignificanti! - tuonò Selia, bloccandoli così come la sua ex collega aveva fatto nella sala del trono dell’Esploratore.

  Lo scontro ebbe inizio. Le due donne combatterono ferocemente, senza usare armi convenzionali, ma solo le capacità di controllo dello spaziotempo apprese durante l’addestramento, che potenziavano le loro abilità nel corpo a corpo. Più volte si colpirono a vicenda, cadendo a terra prima l’una e poi l’altra, in quello che sembrava uno stallo dato dal pari livello di preparazione tecnica. Ogni volta che entravano in contatto, la struttura stessa dello spaziotempo veniva distorta e vibrava come le onde provocate da un sasso caduto in uno stagno, con la conseguenza di far tremare il vecchio pianeta Terra come se fosse un giocattolo erotico cosmico.

  Le pareti di cemento dell’Anello crollavano progressivamente per i continui terremoti, mentre le due nemiche si colpivano, si afferravano, rotolavano a terra una sull’altra cercando di sopraffarsi a vicenda. Saltando da un muro all’altro, Alice aggirò l’altra donna, prendendola alle spalle. Le circondò il collo con un braccio, e strinse più forte che poteva. Selia, tutt’altro che preoccupata, si abbassò e con una mossa ben calibrata gettò l’avversaria contro la parete, togliendole il fiato. Poi entrambe si rialzarono, di nuovo una di fronte all’altra.

  - Sembra che il nostro addestramento sia ancora pari, come ai bei tempi... - commentò la ragazza dagli occhi azzurri.

  - È quello che sembra a te, perché finora mi sono solo divertita... -

  - Fai divertire anche me, allora... -

  - Non posso, mi spiace. Ora farò sul serio. -

  La Profetessa si scagliò contro Alice preceduta da una potente onda gravitazionale che schiacciò la donna contro una parete, risucchiandola contemporaneamente verso di sé. Il trauma fu così potente e inaspettato che stordì la ragazza per qualche secondo, mentre cercava di parare altri dolorosi colpi coprendo con braccia e gambe le proprie parti vitali. Poi la sua antagonista le fu sopra.

  - Bene, ora sì che mi sto divertendo, carissima. Sai, ho sfruttato gli anni di libertà per apprendere qualche trucchetto... -

  Alice tossì. - Sono...conoscenze proibite! -

  - Proibite perché l’hanno deciso quegli stupidi di capi dell’Agenzia. -

  - Perché sono pericolose. Guarda cosa ti hanno fatto! -

  - No, voi mi avete fatto questo! Con le vostre continue stolte richieste di aiuto, con le regole ridicole e impossibili dell’Agenzia, con tutto il lavoro che facevamo al posto dei capi! -

  - Torna con me, Selia...possiamo guarirti... -

  - Guarirmi? Imprigionarmi, vuoi dire! -

  Alice improvvisamente riprese il controllo di sé, e sorrise. - Guarirti, imprigionarti, che differenza fa? L’importante è fermarti. -

  L’avversaria rise. - E come pensi di farlo, con il tuo bel sorriso? -

  - No, veramente pensavo con questo. -

  La donna estrasse da una tasca dell’uniforme che indossava un piccolo congegno con un’estremità terminante in un ago, spingendolo velocemente e senza preavviso contro un braccio dell’avversaria. Lo premette a fondo, in modo da inoculare la sostanza contenuta al suo interno.

  Selia barcollò, allontanandosi e strappandosi via l’apparecchio, gettandolo a terra. - Cosa...cosa hai fatto? -

  - Inibitore neurale. Prova ora a usare i tuoi trucchetti. -

  - Ma è...proibito! - fece l’altra, la bocca ormai impastata.

  - Sì, a mali estremi... -

  - Sei andata contro le regole... -

  - Oh, e non solo con questo, carissima. Ti svelo un segreto: questa non è una missione autorizzata. -

  La Profetessa sorrise. - La grande Alice che viola i regolamenti dell’Agenzia. Ho vinto io... -

  - Se ti piace pensarla così. Intanto avrai un po’ da fare nel Centro di Recupero. Come dicevo, sei in arresto. -

  Il sorriso sul viso di Selia si spense, ormai la sostanza aveva completato il suo effetto. Proibiti dalla convenzione galattica sui diritti umani, gli inibitori neurali erano considerati un’arma eccessivamente crudele e quindi erano stati messi fuorilegge da molti secoli. Infatti, a differenza di metodi più umani in quanto molto più dolorosi, come la disgregazione atomica microtemporale, o l’elettroforesi nanobotica, un inibitore neurale non provocava nessuna sofferenza, né danni permanenti alla vittima. Decisamente disumano. La stessa Agenzia, pur esistendo al di fuori del Tempo, aveva adottato quella convenzione, per cui gli agenti temporali non potevano usare tali mezzi, nemmeno in casi di emergenza come quello.


  Selia rimase a terra, mentre Alice si preoccupava di sbloccare e liberare gli involontari spettatori.

  - State tutti bene? - chiese.

  Gli altri risposero affermativamente.

  - Perfetto, faremo dopo le presentazioni, meglio andarcene di qua, sta per crollare tutto! -


  



  Capitolo 24


  Coraggio, stile e cuore


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  - Quindi questo è il Pianeta del Sempre... - domandò incuriosito Penc.

  - Non è proprio un pianeta. Ogni cultura ha raccontato questo luogo con un mito differente - spiegò Alice.

  - ...dove si dice abitino esseri eterni che conoscono l’intero universo - citò lo studioso.

  La ragazza sorrise. - Più o meno. Non siamo proprio eterni, qualche ruga viene anche a noi - ammiccò - ma possiamo muoverci in ogni luogo ed epoca. Almeno quando siamo autorizzati. -

  - Quanto è grande questo posto? -

  - Oh, non l’ho mai capito. Tieni conto che Npefob usa un hover-trasportatore per andare dalla scrivania alla porta del proprio ufficio. -

  - Npefob? -

  - Il mio capo. -

  - Ah...è così grande? -

  - Probabilmente... -

  - Hai mai provato a dare una risposta meno enigmatica? -

  Lei rise. - Chissà... -

  Aria, Ian e Lexya si aggiunsero a loro.

  - Gli altri? - chiese l’italiana.

  - Jo e Lax sono tornati alla loro nave. Avevano da fare con dei tesori, hanno detto. - ripose Penc.

  - E Selia è al sicuro nella struttura di recupero. La cureranno - precisò Alice con aria malinconica.

  - Chi era veramente? - domandò lo studioso, ancora sconcertato dalle rivelazioni sulla propria compagna di viaggio.

  - Un’amica. La mia partner in molte missioni, prima che... -

  Il gruppo attese che la donna continuasse il racconto.

  - ...prima che morisse. O questo è ciò che credevamo. Stavamo seguendo le tracce di un’anomalia temporale, non posso dirvi dove o quando, e a un certo punto è scomparsa. Effettivamente da un po’ mostrava una certa insofferenza, ma non pensavo arrivasse a questo. -

  Penc sorrise. - L’importante è che le cose siano andate a posto. -

  - Sì, ma a quale prezzo? Ora la linea temporale sta collassando sempre più velocemente, e il mio piano iniziale è fallito. -

  - Troveremo un modo di risolvere anche questo piccolo problema - la rassicurò Aria, con il suo solito fare deciso e spensierato. - Lo troviamo sempre. -

  - Dobbiamo tornare da Henry, nel nostro tempo, e sconfiggerlo! - suggerì Volk.

  - No, sarebbe inutile - affermò l’agente temporale - a quel punto il danno era già stato fatto. Vedete non è importante annullare gli eventi, quelli sono già descritti nel libro, quindi non sono modificabili. Gli artefatti come quello hanno il potere di far sì che un’intera linea temporale diventi un punto fisso nello spaziotempo, e quindi anche se si tenta di mutare alcuni elementi, il risultato non cambia. -

  - Quindi cosa possiamo fare? -

  - L’unico modo è trovare il punto di origine. La causa primaria che non è descritta nel libro, e che può far collassare quella realtà. -

  - Facciamolo! - le sorrise il russo, eccitato dalla sfida, o più probabilmente dalla sovrabbondanza di belle presenze femminili.

  - Sentiamo, sentiamo...fare cosa? E chi sarebbero questi individui che non mi ricordo di aver autorizzato a visitare l’Agenzia? - domandò una fastidiosa vocetta dal fondo del salone.

  - Ingegner Npefob! - Alice si inginocchiò in segno di sottomissione.

  Lui le fece segno di avvicinarsi con la mano. - Vieni vieni, agente. Spiegami un po’ cosa sta succedendo. -

  - Ecco, vede...si ricorda i dati che le avevo portato tempo fa, su quell’anomalia... -

  - Sì certo, e mi ricordo perfettamente di averti detto che ci avrei pensato io. -

  - Lo so, signore, ma...il flusso temporale stava collassando e non c’era più tempo per decidere. Ho pensato di intervenire io stessa, per il bene dell’Agenzia, si intende... -

  - Non c’era più tempo? Cosa significa? Noi siamo il Tempo! -

  - Signore...non è così che funziona... -

  - Vuoi spiegare a me come funziona? Io sono un Responsabile di primo livello! -

  - Scusi signore, non volevo... -

  - Agente, mi stai dicendo che hai effettuato una missione non autorizzata in un settore temporale, rischiando di modificarlo irreparabilmente, e poi hai portato dei civili qui dentro? -

  - No! Cioè...sì, ma...detto così sembra molto male... -

  - È molto male! - sbraitò l’ometto.

  - Ma l’ho fatto per l’Agenzia...per la Galassia! Non vede, sta ancora peggiorando! -

  - Certo, per un tuo errore come al solito, si capisce... -

  - Io non ho fatto errori! Selia ha... -

  - Selia? Ah, la tua amica, era inevitabile che insieme combinaste qualche pasticcio. -

  Alice era esasperata dall’incapacità di dialogo dell’uomo. In più, l’allusione a quella che lei considerava comunque una persona cara l’aveva ferita. Si alzò, lo sguardo di ghiaccio. - Non abbiamo combinato nessun pasticcio. Lei ha sbagliato, ma l’ho fermata. Ora è inutile perdere tempo a parlare, devo andare a sistemare le cose, e in fretta, visto che voi capi non fate mai niente! - urlò.

  Tutti i controllori presenti nel salone si fermarono ad ascoltare, facendo finta di lavorare.

  - Tu devi fare cosa? Oh no cara, tu ora riprenderai il tuo lavoro, e starai buona se non vuoi essere sospesa. -

  - Questo è il mio lavoro! -

  - No, il tuo lavoro è fare quello che ti dico io, e ora ti ordino di tornare al tuo terminale ed esaminare i rapporti che ti invierò. Sei indietro di innumerevoli eventi. -

  - Non capisce, loro sono gli unici che possono sistemare la situazione - gridò sempre più arrabbiata, indicando i nuovi amici - e io li devo aiutare. Lei non può fermarmi. -

  - Non posso? Certo che posso, sei mia dipendente. -

  - Ah sì? -

  - Sì -

  - Beh, non più. Mi licenzio! -

  Npefob era interdetto. Nessuno si era mai licenziato dall’Agenzia, nell’ultimo periodo, a meno che non fosse stato cordialmente invitato ad andarsene.

  - Fallo e ti revocheremo le autorizzazioni di viaggio. -

  Alice sapeva che ciò avrebbe significato non poter più muoversi liberamente con i privilegi di un agente temporale, ma non aveva scelta.

  Si strappò di dosso il braccialetto olografico identificativo del suo ruolo, e lo gettò a terra davanti al superiore.

  - Molto bene. Addio. -

  Senza degnarlo di uno sguardo, anche per non tradire le proprie emozioni, si voltò e corse via verso il gruppo che la aspettava, piangendo.

  Aria e gli altri, una volta arrivata, la abbracciarono.

  - Ehi - la confortò la donna sorridendole - un’uscita ad effetto. Niente male! Ora abbiamo bisogno del tuo aiuto per sistemare questo problema, ricordi? -

  - Non so se potrò aiutarvi, ora che non sono più un controllore. -

  - Cara, quello che ci serve non te lo possono togliere. È qui dentro - le rispose indicando la testa della ragazza. - La tua esperienza, le tue conoscenze... -

  - Ma come potremo raggiungere il punto d’origine? -

  - Non preoccuparti. - Aria guardò Ian, che comprese immediatamente i pensieri dell’amica.

  - Buzz! - esclamò il russo.

  - Esatto - confermò l’italiana sorridendo. - Beh dove hai detto che hai messo la Hope? -

  - È nell’hangar....ecco, seguite questo percorso. -

  Indicò loro una mappa recuperata da un tavolo vicino.

  - Vi raggiungo lì, prendo solo alcune cosette...possono revocarmi le autorizzazioni, ma certi trucchi non dipendono da quelle. -

  - Bene, così si fa! Ian, Lexya, Penc, andiamo! Ci vediamo là! -


  ***


  Quindici minuti dopo erano tutti sulla plancia dell’astronave terrestre.

  - Così questa è la Hope... - si guardava intorno meravigliata Alice.

  - Sì, ma avrai visto cose ben più incredibili della nostra nave - interloquì Aria, che non si aspettava tanto interesse.

  - In realtà noi più che altro leggiamo e scriviamo rapporti...e poi la Hope è un mito per tutti. L’Agenzia esisteva già ai tempi della Rigenerazione, e quel momento è stato uno dei più importanti della Storia. Forse il più importante. Per questo chiunque abbia creato l’artefatto lo ha scelto, è uno dei fulcri di tantissime linee temporali intrecciate. -

  - Ehi, qui qualcuno ci sta dicendo che siamo speciali! - si ringalluzzì Ian.

  - Certo che lo siete! - sorrise la ragazza.

  Lo scienziato svenne per un nanosecondo. - Certo che lo siamo... - ripeté sognante.

  Aria dapprima si rabbuiò, poi guardò la nuova compagna e scoppiò in una sonora risata, insieme a lei.

  - Ti farei fare un giro, amica, ma credo sia meglio che ce ne andiamo da qui, prima che il tuo capo cambi idea. Non credo che dopo quello che gli hai detto siamo ancora persone gradite. -

  - Va bene, mi siederò da parte e guarderò il pilota più abile del suo tempo, e forse di tutti i tempi. -

  - Oh, smettila. È facile, con la Hope. Guarda. -

  Aria impugnò i comandi, facendo uscire la nave dolcemente dall’hangar verso lo spazio aperto. Seguendo il condotto di lancio indicatole, attraversò un’invisibile barriera che li proiettò fuori dalla bolla spaziotemporale che circondava l’Agenzia, diritti verso il loro periodo storico.

  - E con questo, mi sono giocata l’ultimo viaggetto - commentò Alice.

  A quel punto, l’italiana poteva fare sul serio. Affondando ulteriormente le mani nei controlli, attivò l’IperSfera, che emise il solito gorgolleggio di piacere. Era genuinamente felice di poter scaricare di nuovo tutta la propria potenza per volare da un punto all’altro dello spazio, libera, nel vento interstellare.

  - Rotta verso la Continuità Atariana! - esclamò Aria, prima di tuffare la Hope nell’iperspazio.


  ***


  L’equipaggio, insieme ai due passeggeri speciali, si ritrovò poco dopo la partenza in sala tattica per discutere il da farsi. Il viaggio avrebbe richiesto alcune ore e la comandante voleva arrivare da Buzz già pronta, per essere sicura non tanto di ottenere il suo aiuto, scontato, quanto l’approvazione dei suoi simili.

  - ...ma il punto di origine, come possiamo individuarlo? - stava domandando Ian.

  Alice estrasse un terminale olografico, che posizionò in mezzo al tavolo. - Ecco, prima di...licenziarmi, avevo scoperto che il capitano Shepard ha trovato qualcosa, durante il vostro viaggio. Qualcosa che ha agito retroattivamente sulla linea temporale. -

  - Il libro? -

  - No, quello è stato scritto dopo, in modo che lui prima trovasse un altro artefatto. -

  - Dopo...prima...non capisco! - sbottò lo scienziato.

  Gli altri si guardarono, perplessi.

  - Ehm...noi studiamo anni per comprendere le implicazioni delle anomalie temporali, è normale che per voi siano confuse. -

  - E tu ci capisci qualcosa? -

  - No, per niente, ma senza quel diploma non potremmo lavorare in Agenzia - si giustificò piuttosto maldestramente l’ex agente.

  Ian uhmmeggiò.

  - Quindi, ditemi se la situazione mi è chiara - si intromise Penc - il capitano Shepard, contrariamente a quello che narrano...che narravano le cronache prima che tutto cambiasse, ha trovato qualcosa che lo ha reso malvagio, mutando la propria storia in modo che le conseguenze delle sue gesta fossero simili, ma sfruttate per il proprio tornaconto. -

  - Bravo, è proprio questo il punto - confermò Alice - stessi eventi, unificazione del genere umano, diffusione dell’umanità nella Galassia, la Rigenerazione, ma con motivazioni personali e negative. È questo che sta disgregando la linea temporale. -

  - Mal di testa, mal di testa! - urlò Volk.

  - Fa sempre così? - domandò lo studioso.

  - No, di solito si rannicchia a terra tremando... - scherzò Aria - ma è un genio. Non diteglielo però - ammiccò, sussurrando le ultime parole.

  - Sappiamo qualcosa di più di questo momento in cui Henry avrebbe trovato l’artefatto? Non possiamo ripercorrere tutto il nostro viaggio... - riprese a ragionare il russo, tenendosi il capo con le mani.

  - Sì, sì...un attimo... - Alice prese il terminale e si mise a consultarlo freneticamente. - Ecco, in uno dei rapporti sono spuntate fuori queste parole: “Rosso 14”. Vi dice niente? -

  Lexya sussultò, mentre i suoi occhi si illuminavano d’interesse.

  - Perché sento che ne sai qualcosa? - le chiese Aria.

  - Rosso 14... - balbettò lei - è uno dei quartieri di Etram... -

  L’atmosfera era sospesa, in attesa di ulteriori rivelazioni.

  - ...quello in cui ho incontrato Henry per la prima volta. -

  - Bene! - esclamò Ian - si torna a casa eh, ragazzina? -

  - Così sembra, ma un momento, io sono sempre stata con lui quando era sul mio pianeta. Non può aver preso lì l’artefatto. -

  - Non ti puoi fidare dei tuoi ricordi - le spiegò Alice - la linea temporale è mutata. Voi eravate, come me e come Penc, in una condizione che vi ha in qualche modo protetto dai cambiamenti, congelando le vostre vite e la vostra memoria, ma le cose potrebbero essere andate diversamente da come rammenti. -

  - Bene, quindi il piano è: troviamo Buzz, torniamo con lui nell’altro Universo ed impediamo a Henry di fare pasticci. Tutto come al solito, un lavoretto facile! - li motivò Aria, decisa.

  Alice annuì, omettendo di far notare che i suoi piani non funzionavano mai. Questo, però, non era proprio suo, quindi avrebbe potuto anche avere successo.


  



  Capitolo 25


  Consiglio di saggi?


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  La Continuità Atariana. Una distesa vuota, situata in un punto della Galassia privo di qualsiasi corpo celeste e quindi, all’occhio meno esperto, disabitato. Questo è quello che volevano gli Atariani stessi, che non amavano troppo le attenzioni delle altre razze, da quando avevano abbandonato la propria forma fisica per trasformarsi in esseri di pura energia. In quanto tali, infatti, non necessitavano più di strutture reali, ma semplicemente esistevano interconnessi fra loro in una sorta di immensa nuvola energetica che si estendeva per decine di anni luce, e in svariate dimensioni.

  A differenza di Buzz, che aveva un carattere giocherellone e socievole, gli altri appartenenti alla sua specie erano generalmente schivi e un po’ snob, consci della propria innegabile superiorità. Anche se avevano aiutato i Terrestri durante la guerra contro i Venster, lo avevano fatto più per senso del dovere che per reale sentimenti di amicizia nei confronti degli umani. Di fatto, per esseri capaci di vivere per millenni e di costruire una civiltà che perdurava da milioni di anni, una razza giovane come la nostra era paragonabile a poco più che bambini da aiutare.

  Quando la Hope emerse dall’iperspazio, l’equipaggio si preparò ad attendere che l’amico li notasse, inviando di continuo un segnale di soccorso su tutte le frequenze.

  Dopo poco più di un’ora, uno scintillio al centro della plancia annunciò l’arrivo dell’atariano, che prese subito la sua consueta forma fisica per poter abbracciare gli amici.

  - Buzz! - esclamò Aria sinceramente felice, mentre lo stringeva a sé - È bello rivederti! -

  - Lo è anche per me, amici, mi siete mancati. Mi spiace di avervi abbandonato sulla Terra, ma avevo intuito che il campo AFDVSO attivato da Henry mi avrebbe probabilmente ucciso, se non fossi fuggito subito. Vi ho cercati, in seguito, dove eravate finiti? -

  - Forse è più giusto dire quando eravamo finiti, ma è una storia lunga. Te la racconteremo. Abbiamo bisogno del tuo aiuto...del vostro aiuto. -

  L’essere di energia si illuminò, letteralmente, e sorrise.

  - Ditemi tutto. -


  La donna raccontò tutta la storia all’amico, senza omettere nessun dettaglio, e presentandogli anche i due nuovi componenti del gruppo. Lui li accolse, come sempre, calorosamente.

  - Capisci perché abbiamo bisogno di voi? - domandò speranzosa Aria, dopo aver finito di ragguagliare l’alieno.

  - Certo. Anche il Consiglio si è accorto che il flusso temporale si sta disgregando. Stavamo appunto discutendo il da farsi... -

  - Ci aiuterete, quindi! - intervenne Ian.

  - Non è così semplice. Lo sai la mia razza è un po’...diffidente. Ho paura che dopo aver saputo che è stato Henry a causare tutto, potrebbero non volersi più fidare di voi per risolvere il problema. -

  - È stupido, solo loro possono intervenire senza alterare ulteriormente la linea temporale, qualsiasi altra interferenza non farebbe che ingarbugliarla ancora di più! - commentò Alice esasperata.

  - Lo so, ma ti prego di non dare ai miei superiori degli stupidi - ridacchiò Buzz, sempre pronto a vedere il lato ironico delle situazioni. - Sono un po’ permalosi, difetto che, nonostante i millenni di saggezza, non è mai stato debellato, anzi... -

  - Quindi non faranno nulla? - chiese Aria, preoccupata.

  - Oh no, vi assicuro che li convincerò. Non sarà facilissimo. Fidatevi di me. Attendete qui il mio ritorno, ci vorrà un po’... -

  L’alieno scomparve con un buzzio spettacolare, come sempre. La preoccupazione era evidente sui volti dei cinque compagni di viaggio, che per ragioni diverse non potevano accettare una sconfitta: salvare Henry, riportare in vita il Professor Falken, o semplicemente ristabilire l’ordine cosmico. Si sedettero intorno alle varie postazioni della plancia, facendo finta di svolgere altri compiti per non dover vedere l’apprensione negli occhi degli altri.


  Dopo un tempo inaspettatamente breve, Buzz tornò. Pur nella forma energetica, il suo aspetto era talmente spento e sconfitto che fu subito evidente che le cose non erano andate per il verso giusto.

  - Come...? - sussurrò Aria, incapace di essere più esplicita.

  - Mi dispiace, amici. Il Consiglio ha compreso la drammaticità del momento, che mette a repentaglio l’intero Multiverso... -

  - Quindi ci aiutano! - fece speranzoso Penc, che non conosceva bene gli Atariani.

  - Quindi hanno deciso che l’intera razza si ritirerà su un piano di esistenza superiore, in attesa del passaggio della tempesta. -

  Il silenzio cadde sulla piccola stanza di comando della nave. Una quiete che urlava in maniera agghiacciante.

  - Cosa? Non ho capito bene, scappate? -

  Buzz era avvilito e imbarazzato.

  - Ho cercato di oppormi, e così la mia fazione, ma tutto era già stato deciso. Non ho potuto fare nulla. Sai che dobbiamo conformarci al volere del... -

  Alice lo interruppe, con uno sguardo terrificante. - Esigo di parlare al Consiglio - dichiarò, gelida.

  - Non...non si può... -

  - Esigo di parlare al Consiglio, immediatamente - ripeté, scandendo lentamente le parole.

  - Alice, capisco che tu sia arrabbiata, lo sono anche io, ma non... -

  - Scusami Buzz, non ce l’ho con te, ma forse non ci siamo capiti. Con l’autorità conferitami dal trattato temporale universale, sezione 2 comma 45, esigo di parlare con il vostro organo di rappresentanza in maniera formale, in qualità di emissario dell’Agenzia. -

  - Non sei più dipendente dell’Agenzia... - obiettò timidamente l’atariano.

  - Se guardi il mio contratto, vedrai che il mio ruolo decade dalla mezzanotte del giorno successivo al licenziamento. Sono ancora in carica, al momento, e quindi... -

  Buzz sorrise, timidamente. - Non so cosa tu abbia in mente, ma in questo caso, non posso negarti l’udienza. Vieni con me - le disse, tendendole una mano creata appositamente per l’occasione.

  La ragazza si voltò verso i compagni, e ammiccò. - Fidatevi - disse, prima di scomparire con l’alieno.


  ***


  Il Consiglio Atariano. Un luogo della mente, in realtà, come tutti gli spazi comuni di una civiltà basata sull’interconnessione energetica. In questo caso, però, per potersi interfacciare con l’esponente di una specie inferiore ancora legata ai limiti corporei, era stato creato un apposito edificio, fluttuante nello spazio, imponente e maestoso, in modo da incutere timore e suscitare riverenza in colei che chiedeva udienza. Un fastidio, nulla di più, per esseri millenari.

  Alice entrò nell’enorme sala circolare, con gli scranni occupati dagli alieni che si perdevano a vista d’occhio nell’infinito.

  - Chi sei? - chiese una voce proveniente da ogni punto e nessuno in particolare.

  - Sapete chi sono... - rispose lei, sicura.

  - Chi sei? - ripeté la voce.

  - Mi chiamo Alice, agente temporale di secondo livello. -

  - Esponi la tua questione. -

  - Conoscete già il motivo per cui sono qui. La linea temporale sta collassando, a causa degli sconvolgimenti creati dall’artefatto. Sono sicura che Buzz vi ha già spiegato tutto. -

  - La decisione è già stata presa. -

  - Sì, la decisione sbagliata - dichiarò la ragazza, senza timore. Buzz, che era in piedi accanto a lei, la guardò preoccupato.

  Un brusio tra le fila del Consiglio sottolineò le parole dell’umana.

  - Moriranno tante persone, se non ci aiutate a ristabilire l’ordine - ribadì lei.

  - Quello che succede alle altre razze non è affar nostro. Non interverremo. -

  - Non vi stiamo chiedendo di intervenire, solo di aiutare la Hope a raggiungere il punto d’origine... -

  - Non lo faremo. -

  Qualcosa non va, pensò la donna. Gli Atariani erano già scesi in campo in aiuto della Terra, perché questa volta erano così chiusi? Forse anche loro erano influenzati dagli sconvolgimenti creati dal libro.

  Pur comprendendo di non essere nulla in confronto a quegli esseri, si erse in tutta la sua fierezza di agente temporale, anche se ancora per poco. - Devo ricordarvi a nome di quale organizzazione vi sto parlando? -

  - Insignificante. -

  I nervi di Alice saltarono definitivamente. - Insignificante? Come su Xaro? -

  Di nuovo un brusio pervase la sala, seguito da un silenzio assoluto.

  - Spiegati meglio, umana. -

  - Oh, avete capito benissimo - rispose lei con irritazione. - Tutti gli agenti conoscono la storia di una civiltà sull’orlo dell’annientamento, millenni fa, prima che ascendesse liberandosi della prigione corporale, e di come l’Agenzia intervenne per salvarla, conoscendo il ruolo che avrebbe avuto in futuro. Quella razza, gli Atariani. -

  - Se l’Agenzia è talmente potente, perché non risolve il problema da sola? -

  - Sapete benissimo perché - la donna era sul punto di esplodere, cosa che puntualmente si verificò.

  - Perché anche i miei superiori sono degli idioti, ignavi, incapaci di vedere a un palmo dal naso le conseguenze delle proprie azioni. Imbecilli che meriterebbero l’oblio, di essere confinati nel nulla cosmico tra un Universo e l’altro, abbandonati in un perenne vuoto come il loro essere. -

  Buzz sgranò gli occhi creati appositamente per l’occasione. Temeva il finale di quella giaculatoria.

  - Esattamente come voi - concluse Alice.

  Brusio, poi la voce si impose di nuovo. - Portatela fuori. Il Consiglio rifiuta di ascoltare gli insulti di un’umana! -

  Un turbinio di luci avvolse i due compagni, che si ritrovarono nell’atrio dell’edificio, allontanati dal cospetto dei venerabili componenti dell’organo di governo.

  - Alice... - sospirò Buzz - forse un atteggiamento più diplomatico sarebbe stato meglio. -

  - Non avrebbero capito lo stesso. Almeno, non quelli a cui era diretto il mio messaggio. -

  L’alieno era incuriosito. - Cosa intendi? -

  - Aspettiamo. Sono certa che ci saranno delle sorprese. -


  I due si sedettero su di un ampio divano opportunamente materializzatosi; sebbene l’alieno non ne avesse bisogno, fece compagnia alla nuova amica. Dopo un tempo indefinibile, esclamò sorpreso - mi chiamano! torno subito... -

  La ragazza sorrise.

  Così come promesso, poco dopo Buzz riapparve.

  - Sembra che il tuo discorso abbia sortito un certo effetto. Non so cosa me lo fa pensare, ma ho il sospetto che fosse tutto premeditato... -

  - Mi reputi così diabolica? - si schernì lei con aria di finta innocenza.

  - Non mi permetterei mai. Comunque, sembra che la fazione di cui faccio parte, che è contraria alla decisione del Consiglio, abbia deciso di passare alle vie di fatto. -

  - Bene! -

  - Vogliono incontrare te e l’equipaggio della Hope. -

  - Rimandami sulla nave allora, possiamo riunirci lì. -

  - Va bene. - confermò l’atariano.

  Alice riapparve un secondo dopo sulla plancia della nave terrestre.

  - Beh? Sei già tornata? - chiese Ian con tono deluso.

  - Come già...oh, capisco. Quanto tempo è passato? -

  - Mah, qualche secondo... -

  - Certo, compressione temporale... -

  - Chiaro, come ho fatto a non pensarci! - il russo si autoflagellò scherzosamente.

  - Come è andata? - si informò Aria.

  - Oh, il Consiglio ha ribadito che non ci aiuterà. -

  Sui volti di tutti si dipinse un’espressione disperata, anche se la brutta notizia strideva con il sorriso stampato sul volto della ragazza.

  - Non vi preoccupate, credo che avremo una sorpresa...adesso. -

  In quel preciso instante, puntuale come un orologio quantistico telleriano, apparve Buzz insieme a un altro esponente della propria razza.

  - Ehi, eccoci. Questo è...beh potete chiamarlo Spruzz, perché...beh, potete chiamarlo così. -

  - Salve - salutarono un po’ confusi tutti gli altri, tranne Alice che sapeva già cosa aspettarsi.

  - Salve amici - iniziò l’alieno - è un piacere e un onore conoscervi. So che la vostra opinione su di noi, dopo la recente decisione del Consiglio, non dev’essere proprio positiva, e vi capisco. Vi prego però di ascoltare quello che ho da dire. -

  - Certo - acconsentì Aria speranzosa.

  - Bene. Abbiamo udito le parole della vostra amica - indicò con lo sguardo l’agente temporale - che ci hanno colpiti. Io parlo a nome di una fazione del Consiglio che non è al momento d’accordo con la linea della maggioranza. -

  - Quindi ci aiuterete? - si intromise Ian. Buzz lo fulminò, letteralmente, trasmettendogli una scarica di energia che gli impose il silenzio.

  - La nostra condotta, pur nella divergenza di opinioni, è sempre stata quella di sottostare alle decisioni del governo. Siamo abituati al rispetto delle istituzioni e all’obbedienza. Le parole di Alice, però, ci hanno convinti che è ora di seguire un po’ anche il nostro istinto, quel cuore del quale ci siamo liberati millenni fa in favore di un’esistenza puramente razionale, anche se alcuni di noi, come il compagno Buzz, non lo hanno affatto dimenticato. -

  - Sappiamo che siete capaci di grandi atti di generosità - sorrise l’italiana, a conferma di quelle parole.

  - Abbiamo deciso - continuò Spruzz - di fornirvi l’assistenza necessaria affinché possiate effettuare il vostro viaggio verso l’Altro Universo. Non possiamo accompagnarvi, sarebbe un atto troppo oltraggioso e ci esporrebbe a gravi conseguenze, ma possiamo aiutarvi ad arrivare là, e a tornare quando avrete concluso la missione. Buzz vi seguirà in modo tale che possiamo rimanere in contatto. La nostra fazione conta un sufficiente numero di membri per rendere possibile il salto dimensionale. -

  Gli occhi dell’equipaggio della Hope si illuminarono di gioia. Aria sorrise, rivolgendosi all’amico e al suo simile. - A nome di tutti noi, grazie! Non so davvero come sdebitarmi...so che comunque per voi è un atto importante e che vi espone a ritorsioni da parte del Consiglio. -

  - Sì, ma non vi preoccupate, siamo disposti a rischiare, per una causa giusta. Se avrete successo, potremo dimostrare di aver fatto la scelta più appropriata, e non potranno certo accusarci di nulla. -

  - Allora vi assicuriamo che non falliremo! - esclamò Volk in uno dei suoi rari momenti di decisione e ottimismo.

  - Bene, quando sarete pronti, contattateci. -

  Subito dopo, Spruzz scomparve, lasciandosi dietro un gridolino di piacere e una nuvola di goccioline energetiche che si diffuse nell’atmosfera.

  Aria sorrise, e abbracciò d’impeto la nuova amica. Anche Ian avrebbe voluto farlo, ma timidamente si trattenne.

  - Alice, grazie! - esclamò con sincera riconoscenza.

  La ragazza era imbarazzata. - È tutto merito di Buzz - mentì.

  - No no, non è vero. Non sono io che ho impavidamente insultato il Consiglio - ridacchiò l’atariano. - Che scena! Spero che qualcuno l’abbia ripresa, entrerà nella storia di GalTube! -

  Anche Lexya, stranamente silenziosa, esibiva un sorriso a piena dentatura.

  - Nostalgia di casa? - le chiese Aria.

  - Un po’ sì. Non è un mondo perfetto, e sono felice che Henry mi abbia permesso di viaggiare con voi... -

  - Non che tu gli abbia lasciato molta scelta - sogghignò lo scienziato.

  - No infatti, ma comunque Etram è pur sempre il mio pianeta, sono ansiosa di tornarci. -

  - Allora che ne dici di partire subito? - propose l’italiana. - Ian, la Hope è pronta? -

  - Come sempre! - confermò il russo.

  - Penc, Alice, per voi va bene? -

  - Certo - confermarono i due.

  - Penc...se vuoi ora che ho smesso di...ehm...inseguirti, possiamo fare una piccola deviazione e lasciarti su Gliese. Mi spiace sinceramente di averti coinvolto in questo modo. -

  - Non ti preoccupare, Aria lo capisco. Volevi salvare il tuo pianeta, il tuo amico, avrei agito anche io così. -

  - Nonostante ciò, comunque, mi sento sporca, per quello che ho fatto. -

  - È colpa mia - si intromise Alice - sono io che ti ho chiesto di farlo. E sono convinta che se Penc non avesse per caso ritrovato il libro, e la diffusione si fosse arrestata con la morte di Falken, ora la linea temporale sarebbe già ripristinata e nessuno di noi, tranne me ovviamente, si ricorderebbe questa storia. Ora abbiamo un’altra opportunità. -

  - Hai ragione - la supportò Penc - non sprechiamola. Possiamo ancora far sì che tutto si sistemi, che voi riacquistiate il vostro amico e io il mio mentore. E sono per sempre uno storico, non posso perdermi questo momento! -

  Aria sorrise. - So che ce la faremo - annuì decisa. - Buzz, contatta Spruzz. Si parte! -


  



  Capitolo 26


  Bentornata a casa!


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Etram. Il Pianeta Rosso, dove l’evoluzione aveva preso una strada talmente ardita da generare esseri amanti di un unico colore, ma dalle migliaia di tonalità. La loro pelle, di un acceso e intenso carminio, era contrastata solo dalla capigliatura cangiante, che creava sprazzi di arcobaleno nella generale monocromia.

  Non bisogna, però, pensare che il panorama fosse per questo banale: ogni edificio, strada, pianta, insetto presentava una sfumatura diversa, tanto che il quadro generale risultava così variopinto da essere quasi fastidioso. Un abitante di Etram avrebbe semplicemente commentato che tutto era così meravigliosamente, splendidamente, deliziosamente rosso.

  Nessuno dell’attuale equipaggio della Hope, però, a parte ovviamente Lexya che ci era nata, aveva visto quello spettacolo. Solo Henry, infatti, era sceso sul pianeta, durante il loro viaggio nell’universo parallelo, e i racconti del loro amico non potevano descrivere con sufficiente dovizia di particolari lo spettacolo che si trovava davanti uno straniero che arrivasse per la prima volta su Etram. Anche perché, generalmente, qualsiasi forestiero veniva disintegrato in orbita prima ancora di potersi avvicinare alla superficie.

  Mentre la Hope veniva parcheggiata dietro un asteroide a una certa distanza dall’orbita, d’altronde, ciò che generava apprensione nelle menti di tutti era ben altro che qualche discorso cromatico da artisti contemporanei.

  - Non possiamo avvicinarci di più - affermò Alice - se i calcoli degli Atariani sono esatti, dovremmo essere giunti poco prima che voi arrivaste qui, nel vostro precedente viaggio. Non possiamo rischiare che le due navi si incontrino... -

  - E poi ci sono sempre i sistemi difensivi di Umbyo, in orbita - aggiunse Lexya, che ben ricordava l’accoglienza riservata al capitano e ai suoi amici.

  - Vi trasporterò io sul pianeta - dichiarò Buzz. - Dovete solo dirmi dove. -

  La ragazzina dalla pelle rossa attivò una mappa olografica del pianeta.

  - Questa è Pada, la capitale. Qui è dove ho incontrato Henry la prima volta. - La schermata si ingrandì su una zona della città. - Il quartiere Rosso 14. -

  - È comunque un’area molto vasta - commentò Aria.

  - Quando stava scappando dalle guardie, se ben ricordo il capitano proveniva da qui. -

  Lexya fece illuminare alcune strade nella parte nord della mappa. - È probabile che il luogo che cerchiamo si trovi da quelle parti. -

  - Bene. Ci divideremo per coprire una zona più ampia possibile, non abbiamo molto tempo. Comunque appena Henry si materializzerà sul pianeta, i nostri sensori dovrebbero individuarlo. -

  Si rivolse ai compagni, indicando dei punti sulla mappa.

  - Penc, tu, Buzz e Lexya andrete qui, più a nord. Io e Alice invece aspetteremo nella parte sud. Ian, tu resterai qui a controllare i dati dei sensori, e ci guiderai. -

  Tutti annuirono.

  - Non fidatevi troppo della vostra precedente esperienza, e dei ricordi - aggiunse Alice. - Il decadimento della linea temporale è ormai tale che molte cose potrebbero essere cambiate. È fondamentale, comunque, intercettare il vostro amico nell’esatto momento in cui troverà l’artefatto, altrimenti potrebbe esserne già influenzato e a quel punto sarà troppo tardi. -

  Di nuovo, tutti mostrarono di aver compreso.

  L’atariano trasportò il gruppo immediatamente sulla superficie, nelle posizioni indicate.

  Lexya si guardò intorno.

  - Qualcosa non va - dichiarò immediatamente.

  - Cosa te lo fa pensare? - domandò Penc.

  - Di che colore è quella casa? -

  - Ehm...grigia? -

  - E quella? -

  - Sempre grigia...mi sembra... -

  - Ok, a parte la tua incapacità di distinguere le tonalità di grigio, purtroppo hai ragione. -

  Penc, non conoscendo la propensione degli autoctoni per il rosso, non capiva, e mantenne un’espressione lievemente inebetita, simile a quella tipica di Cernio, il figlio di Umbyo.

  Buzz, invece, aveva colto benissimo il problema, ma la sua indole giocherellona gli imponeva di non arrivare subito al punto. - Non ti piace il grigio? -

  - No! - gridò la ragazzina esasperata - dovrebbe essere rosso! Tutto magnificamente rosso! -

  L’atariano si fece serio. - Scusami, lo so. Alice ha detto che la linea temporale ormai è compromessa... probabilmente più di quanto pensiamo - spiegò.

  Lexya era confusa. - Ma... - balbettò, poi corse fuori dal vicolo in cui si trovavano, verso una via più grande e trafficata. Il panorama era sconfortante. Gli abitanti, ancora simili a lei ma con un’espressione di disperazione sui volti, si trascinavano stancamente avanti e indietro, guidando enormi carri verso quello che un tempo era il Palazzo Rosso di Roxyo II, a volte aiutati da animali, altre con le sole proprie forze.

  Uno dei passanti la intravide, e si fermò. Dopo qualche secondo di esitazione, si inginocchiò.

  - La figlia del re! - annunciò agli altri individui presenti, con deferenza. Tutti smisero di camminare e seguirono l’esempio del primo uomo.

  La ragazzina si guardò intorno, incapace di comprendere la situazione. Non vedeva altri che lei, ma non capiva perché le si fossero rivolti con quell’appellativo. Certo, sapeva di essere figlia di un importante funzionario di Etram, ma suo padre era solo governatore della città. -

  Non sapendo cosa fare, scappò, tornando a nascondersi nel vicolo. Buzz aveva intravisto tutta la scena, e prendendo forma fisica, mise una mano su una spalla della giovane amica confusa.

  - Credo che i cambiamenti siano andati un po’ al di là del colore degli edifici... - affermò.

  - Ma...figlia del re? - balbettò lei.

  - Aspetta, vediamo se possiamo ottenere qualche informazione - disse Penc, estraendo il proprio terminale portatile. - Iris, riesci ad accedere a qualche archivio informativo sul pianeta? -

  - Aspetta amore...sì, c’è una biblioteca alla quale credo di potermi collegare. -

  - Brava, cerca informazioni storiche. Attuale sistema di governo. -

  Dopo un brevissimo tempo di elaborazione, l’assistente digitale iniziò a snocciolare i dati richiesti. - Etram, quarto pianeta del sistema Eralos. Forma di governo: monarchia assoluta. Monarca in carica: Marony, da venti cicli. -

  - Informazioni su Marony. Ha una figlia? -

  - Affermativo. -

  - Mostracela. -

  L’emettitore olografico si attivò, proiettando l’inconfondibile volto di Lexya.

  Dopo un primo attimo di sgomento, l’anima diabolica della ragazzina prese di nuovo il sopravvento.

  - Beh, sembra che certi cambiamenti non siano poi così male... -


  ***


  Aria si guardò intorno, cercando di stabilire il punto migliore per tenere sotto controllo la posizione scelta, come era stata addestrata a fare in ogni nuova situazione.

  Mentre si appostavano in un angolo sufficientemente nascosto e per nulla trafficato, la vibrazione del suo comunicatore le annunciò una chiamata in arrivo.

  - Sì - rispose, mantenendo un tono di voce basso.

  - Aria, sono Buzz. Siamo in posizione. -

  - Anche noi. -

  - Abbiamo un piccolo problema del quale vale la pena discutere... -

  - Adesso? -

  - Direi di sì. I cambiamenti vanno al di là di quanto ci aspettavamo. -

  - Ho notato che la descrizione degli edifici non corrisponde molto a quella fatta da Henry... -

  - Non è solo questo. Roxyo non governa più il pianeta. -

  - Come? E chi...? -

  - Il padre di Lexya. Gli archivi storici lo indicano come attuale monarca, e la reazione della folla alla vista della nostra amica conferma questo dato. -

  Aria era attonita. - Se Roxyo non è più il re...la Hope potrebbe non essere più attaccata, e Henry... -

  - No no, è Umbyo che controlla le difese, e poi mio padre è ancora più razzista. Figurati che una volta ha distrutto un intero paese solo perché era stato segnalato un immigrato clandestino - intervenne Lexya.

  - E comunque - chiarì Alice - se così fosse la linea temporale sarebbe ripristinata, e quindi non ci troveremmo qui. -

  - Giusto - ammise l’italiana. Poi commutò il comunicatore aprendo un canale verso la nave. - Ian, segnali dell’arrivo di Henry? -

  - Non ancora. La Hope...l’altra Hope non è ancora apparsa in orbita. -

  - Bene, possiamo solo seguire il piano originale, augurandoci che non ci siano troppe sorprese... -

  Guardò la nuova amica, che sorrise, appena prima di avere un tremito che la fece quasi crollare a terra.

  - Alice! Tutto bene? -

  Mentre si rialzava, aiutata dall’italiana, la ragazza annuì. - Ho avvertito qualcosa...una fluttuazione improvvisa del flusso temporale... -

  - Può essere l’artefatto? - domandò Aria preoccupata.

  - È possibile. Probabile. O forse soltanto qualche grossa anomalia che si è generata... -

  - Facciamo finta che sia vera la prima ipotesi. -

  - No è l’artefatto. Ora lo sento. È...Aria ora capisco. È così... -

  L’italiana la scosse. - Alice! Ti sta influenzando, in qualche modo. Puoi sentire dove si trova? -

  L’agente temporale tornò in sé. - Sì, più o meno. Di là, andiamo! -

  - Aspetta! - la fermò, attivando di nuovo il comunicatore. - Buzz, cambio di programma, Alice ha individuato l’artefatto. Segui le nostre coordinate, raggiungeteci il prima possibile! -

  - Affermativo capa. Arriviamo! -

  Appena terminate queste parole, due roboguardie emersero da un vicolo adiacente a quello in cui si trovavano l’atariano e i suoi compagni.

  - Fermi! - intimarono.

  - Fermi voi! Sono Lexya, la figlia del re! -

  - Abbiamo l’ordine di scortarti a palazzo, principessa. -

  - Non posso ora, ho da fare. -

  - Abbiamo l’ordine di scortarti a palazzo... -

  Penc si fece avanti, cercando di essere d’aiuto. - Ehi, avete sentito cosa ha detto la principessa? -

  - Fermo! Allarme straniero! Alza le mani e preparati ad essere catturato! -

  - No, sono miei amici, è tutto a posto guardia - dichiarò la ragazzina che iniziava a provare una certa apprensione per l’assurda situazione in cui erano caduti.

  - Questo è contrario alla programmazione. Gli stranieri non possono essere amici, e l’ordine supremo è di arrestarli e deportarli nel centro di detenzione provvisorio in attesa di esecuzione. -

  - Vi ordino di lasciarli liberi e di andarvene - provò di nuovo Lexya.

  - Questo è contrario alla programmazione - ripeté il droide. - L’ordine supremo non può essere annullato. Principessa, si allontani dagli stranieri, per favore. La scorteremo da suo padre. -

  Un buzzio mise fine alla questione, facendo scomparire i tre dal vicolo.

  Riapparsi poco lontano, cercarono di riorganizzarsi.

  - La faccenda sta diventando fastidiosa. Cosa serve essere la figlia del re se due stupide macchine non fanno quello che dici? - si lamentò la ragazzina.

  - Per ora ne siamo usciti - affermò Buzz, anche per rassicurare Penc che sembrava sopraffatto dal terrore.

  Proprio in quel mentre, una potente scarica di energia colpì l’atariano, disperdendolo in un flusso incoerente, prontamente catturato da una delle guardie apparse di nuovo davanti a loro.

  - Ci hanno già ritrovati, come è possibile? - gemette lo studioso mentre veniva immobilizzato.

  - Cosa avete fatto al mio amico? - domandò Lexya preoccupata.

  - È stato neutralizzato e contenuto fino a che non sarà decisa la sua sorte, principessa. Procedura standard contro gli esseri incorporei. -

  Almeno è ancora vivo, pensò lei. - Lasciatemi andare, ora, porterò io l’altro straniero a palazzo - tentò.

  - Questo è... -

  - ...contrario alla programmazione, ho capito! - concluse lei rassegnata. - Va bene, andiamo! - acconsentì, mentre con un gesto non visto attivava l’allarme sul proprio comunicatore.

  Poco lontano da lì, Aria ricevette il segnale.

  - È successo qualcosa a Lexya! - esclamò. - Lexya, mi senti? - provò a contattarla, senza successo. - Lexya! Rispondi! Buzz! Penc! Qualcuno mi sente? -

  Silenzio.

  - Ian, individua gli altri, non rispondono più... -

  - Un attimo. Si stanno muovendo, sono sull’arteria principale a pochi chilometri da voi, verso sud-est. Sembra siano diretti al palazzo reale. -

  - Ma... -

  - Oh, Aria, credo che siano sconvenientemente vicini ad alcuni droidi... -

  - Roboguardie, come quelle che inseguivano Henry! Devono averli catturati. -

  - Questo è un problema - disse Alice. - Più di quanto puoi immaginare. -

  - Spiegati meglio. -

  - Se stanno andando a palazzo, potrebbe verificarsi uno spiacevole inconveniente. Siamo arrivati qui prima che la vostra giovane amica...intendo la versione di questo tempo, scappasse con la Hope. Non sappiamo esattamente cosa sia successo con la linea temporale in continuo mutamento, ma di sicuro ha salvato Henry, dopo che lui aveva trovato l’artefatto, e poi... -

  - Aria, mi senti? - si intromise Ian, sul comunicatore.

  - Avanti. -

  - L’altra Hope è apparsa in orbita. È sotto attacco! -

  - Come da programma - confermò Alice. - Quello che cercavo di dire, è che gli eventi salienti rimangono comunque gli stessi. Lexya salverà la nave e scapperà con voi. -

  - Quindi, qual è il problema? -

  - Il problema è che ci saranno due versioni di lei a palazzo, se ora portano lì la nostra compagna! Saremmo dovuti rimanere nell’ombra... -

  - Ed è male? -

  - Due copie temporalmente distinte della stessa materia? Non hai mai visto un film di fantascienza? -

  - No, non mi è mai piaciuta quella robaccia... - ammise l’italiana.

  - Beh, è male. Molto male. -

  Mentre lo diceva, Alice ebbe un altro fremito e un piccolo mancamento. - È vicino. Dobbiamo trovarlo, non c’è più tempo... -

  - Va bene, penseremo dopo a salvare i nostri amici. -


  Le due donne ripresero a correre verso la fonte del disturbo percepito dall’agente temporale. Man mano che il punto d’origine si avvicinava, il flusso temporale veniva sempre più scosso, come da potenti onde che mutavano la natura stessa della realtà.


  



  Capitolo 27


  Punto d’origine


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Henry Shepard attraversava a passo veloce i vicoli di quello strano pianeta grigio.

  Curioso, pensò, nei diari del viaggiatore era indicato come rosso. Boh, avranno cambiato pittura. Estrasse una fiaschetta da una tasca dell’uniforme e bevve un sorso di Coca Cola, per schiarirsi le idee.

  Doveva raggiungere in qualche modo il centro di controllo del sistema di difesa planetaria, e fermare l’attacco alla sua nave. Non poteva permettere che fosse distrutta, non ora che erano così vicini alla meta. Dovevano tornare sulla Terra e salvarla dai Venster.

  Guardandosi attorno, si sentì stranamente attratto da un piccolo edificio, grigio anch’esso, che emanava un ammaliante richiamo nei suo confronti. Bah, un posto vale l’altro, pensò il capitano, mentre si dirigeva verso la casetta squadrata.

  Provò ad aprire la porta, ma era saldamente chiusa, quindi estrasse il proprio disgregatore e sparò contro la serratura. Avendo sbagliato l’impostazione di potenza, l’uscio scomparve del tutto, disintegrato.

  Henry entrò nella piccola stanza, cercando di osservarne l’interno buio. La luce filtrava, fioca, dall’apertura appena creata, e da una piccola finestrella parzialmente oscurata da una persiana malmessa. Dentro, uno scarno e decrepito mobilio e molte casse di legno accatastate, come in un magazzino.

  Dev’essere un magazzino, concluse molto argutamente, e compiacendosi di quella deduzione si regalò un altro sorso della sua bevanda preferita.

  Poi si ricordò del motivo per il quale si trovava sul pianeta. No, quella non era certamente la sala controllo, ammise a se stesso, e fece per uscire. Mentre varcava la soglia, un pensiero lo trattenne.

  Chissà cosa contengono quelle casse, fu l’idea che si insinuò nella sua mente, facendogli dimenticare tutto il resto.

  Avvicinandosi alla prima, cercò qualcosa per aprirla. Opportunamente, trovò appoggiato alla parete un piede di porco, che sembrava proprio attendere la sua venuta. Lo prese e sollevò il coperchio della cassa. L’interno era un confuso ammasso di cianfrusaglie, che sembravano gadget degni dei peggiori mercatini terrestri. Portachiavi, pupazzetti dalla foggia indefinibile, libretti e calendari improponibili. Senza neanche una donna di Etram nuda, pensò l’uomo. No, meglio andarsene di lì e continuare la missione.

  Si avviò verso la porta, quando di nuovo una strana forza di attrazione lo fece ritornare sui propri passi.

  Beh, se ne guardo un’altra, male non fa, rifletté, cercando di schiarirsi la mente, improvvisamente difficile da controllare.

  Aprì la seconda cassa, che era piena di materiale da imballaggio. Affondandovi dentro le mani, con una certa dose di piacere, Henry trovò un oggetto metallico. Un anello, con incise sul bordo delle parole in una lingua sconosciuta, che splendevano al tocco.

  Lo gettò via, senza degnargli il minimo interesse. Continuando a cercare, le sue mani si chiusero su un manufatto sottile quanto un foglio di carta. Estraendolo, vide che era di un materiale trasparente simile al vetro, ma su di esso, illuminate, erano impresse alcune parole. Lesse le prime:

  - COMPLIMENTI! Lei è il visitatore numero 999.999.999, ha vinto un regalo a sua scelta tra un abbonamento a Ragazze Poco Vestite, oppure il ruolo di imperatore del suo pianeta di origine. Selezioni il premio toccando qui! -

  Proprio mentre il Capitano stava per decidere quella che a suo parere sarebbe stata la vincita più interessante (considerato che, come imperatore, avrebbe potuto avere delle vere ragazze poco vestite), una voce femminile lo interruppe.

  - Henry Shepard, fermo! -

  - È quello? - chiese un’altra voce dello stesso sesso.

  - Ne sono sicura - confermò la prima donna.

  - Henry, metti subito giù quell’affare! - ordinò la seconda.

  L’uomo si voltò, e restò basito. - Aria? Ma...che ci fai qui? Ti avevo detto di rimanere sulla nave. -

  - Sì ecco...poi ti spiegherò. Ora posa quel...beh qualunque cosa sia, e vieni qui. -

  Henry era confuso. - Ma no, aspetta, dice che ho vinto un premio, fammi vedere.

  Alice si gettò su di lui, come in preda a una furia inarrestabile, strappandogli di mano brutalmente l’artefatto. Gli occhi della ragazza, solitamente azzurri e profondi, emanavano ora una luce sinistra. Guardando l’oggetto che aveva in mano, premette uno dei pulsanti.

  - Alice! Cosa fai? - gridò sorpresa l’italiana.

  Henry, confuso e incapace di comprendere la situazione, era paralizzato a terra. Alcune spire luminose iniziarono a uscire dall’artefatto, avvolgendosi intorno al corpo dell’agente temporale.

  Aria capì che doveva agire in fretta, per salvare l’amica. Con una mossa perfettamente calibrata, estrasse una delle sue armi e colpì di scatto l’oggetto, che andò in frantumi con un rumore del tutto simile al vetro che si rompe, ma amplificato per un milione di volte.

  Contemporaneamente, le spire luminose esplosero in un lampo accecante, che fece perdere conoscenza a tutti i presenti.

  Dopo qualche momento, ripresi i sensi, Aria vide l’amica svenuta a terra, tra le mani ancora alcuni frammenti taglienti, resti dell’artefatto andato in pezzi. Si gettò su di lei, mentre Henry osservava le due donne incapace di comprendere.

  - Alice! Stai bene? - le gridò l’italiana mentre cercava di ridestarla.

  Lentamente, la ragazza sbatté le palpebre, sussurrando con un filo di voce: - Grazie...ce l’abbiamo fatta...ora manda via...Henry deve...Lexya... -

  Nonostante le poche e confuse parole, Aria aveva compreso perfettamente. - Henry, non posso spiegarti ora, ti fidi di me? -

  - Perché me lo chiedi? Certo che mi fido... -

  - Allora vai, devi cercare un modo per fermare l’attacco alla Hope. -

  - Non vieni con me? -

  - Devo curare questa mia amica. Ti raggiungerò dopo! -

  - A proposito, lei chi è? Da dove viene? -

  - Non ora, Henry, vai! Non c’è tempo, mancherai...cioè, volevo dire, la Hope sta per essere distrutta! -

  Il capitano la guardò confuso, poi deciso. - Bene, vado - disse, e uscì dall’edificio.

  Appena all’esterno si guardò intorno, e vide che improvvisamente tutto si era tinto di variopinte tonalità di rosso. Chissà come mai tutto è cambiato...cosa è cambiato, poi? si chiese, mentre la memoria degli avvenimenti precedenti veniva cancellata dalla linea temporale che stava nuovamente stabilizzandosi e ricostruendosi.

  Aria guardò Alice, che lentamente riprendeva un po’ di colore. L’aiutò ad alzarsi e a sedersi su una delle casse.

  - Sto meglio - la rassicurò.

  - Cosa è successo? -

  - Ho fatto in modo che l’artefatto rivolgesse la sua influenza su di me...è stato rischioso, ma non c’era tempo per pensare, e mi fidavo di te. Grazie. -

  Aria sorrise. - Quindi ora sta tornando tutto come prima? -

  - Guardati intorno, non noti nulla? -

  L’italiana osservò la stanza. Anche all’interno, tutto era carminio, granata, mattone, corallo, vermiglio, terra cotta. Rosso.

  L’italiana abbracciò l’amica. - Ce l’abbiamo fatta! -

  - Così sembra - anche Alice si illuminò in volto, mentre le stringhe quantistiche vibravano di piacere. Uno sbuffo di energia si levò improvvisamente dalle sue mani.

  - Cos’era? - domandò preoccupata Aria.

  - Ho dovuto assorbire l’energia dell’anomalia, quando hai rotto l’artefatto, per evitare che vi danneggiasse.

  - Come ci sei riuscita? -

  - Siamo addestrati anche per questo dall’Agenzia, e poi avevo un aiuto. L’ho preso in prestito quando ce ne siamo andati dall’ufficio - spiegò la ragazza estraendo dall’uniforme un piccolo oggetto dalla forma ovoidale del tutto simile a qualcosa di cui non vi piacerebbe avere ulteriori dettagli.

  - Non voglio neanche sapere cos’è... - scherzò Aria.

  - Anche perché se te lo dicessi, dovrei ucciderti - ammiccò l’agente temporale.

  L’italiana aiutò l’amica ad alzarsi. - Te la senti di muoverti? -

  - Certo. Se i miei calcoli sono esatti, in questo momento Henry dovrebbe aver già incontrato Lexya, e saranno già in viaggio verso il palazzo. Se la situazione è tornata come in origine su tutto il pianeta, la ragazzina non è più figlia del re, ma Buzz e Penc sono comunque in pericolo. -

  - A proposito della linea temporale...posso chiederti una cosa? -

  - Certo. -

  - Ecco...mentre eravamo sulla Hope avevi detto che questo era il punto di origine, no? -

  - Esatto, il momento in cui Henry è stato influenzato dal libro tramite l’artefatto. -

  - Ok, ma quindi prima non era ancora...insomma, quello che voglio dire è, perché Etram era già cambiato, prima del punto d’origine? -

  Alice sorrise. - Lo so, è un casino vero? Vedi, non devi pensare alla linea temporale come una successione lineare...anche se si chiama linea, lo so, è un nome infelice. In realtà è tutto più simile a un groviglio di eventi coesistenti tra i quali vaghiamo a casaccio, senza una direzione precisa. -

  - E quindi? -

  - E quindi anche se il punto d’origine è ora, un artefatto del genere può aver modificato lo spaziotempo prima di questo momento. Così come il libro letto nel futuro ha fatto sì che l’anomalia si aprisse nel passato... -

  - Credo di aver capito, più o meno. In realtà, mi basta che tutto sia tornato come doveva essere... -

  - Sì, è tutto a posto - rise Alice. - Dobbiamo ancora salvare i nostri amici, però - aggiunse, rabbuiandosi in volto.

  - Non preoccuparti. Andiamo! -

  Aria fece per uscire, ma l’altra donna la trattenne.

  - Una cosa: è imperativo che non interferiamo con gli avvenimenti che si stanno svolgendo in questo tempo. Ora che l’anomalia è stata annullata, ogni nostra modifica si ripercuoterà sul futuro, imprevedibilmente. Quindi niente contatti con chi può conoscerci. -

  - Ho capito perfettamente - annuì l’italiana.


  Le due donne uscirono dall’edificio, scomparendo come ombre tra i vicoli della città.


  



  Capitolo 28


  Il 25 Aprile di Etram


  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  - Lexya, mi ricevi? -

  - Aria! - rispose la ragazzina.

  - Come stai? -

  - Bene. Hanno ricominciato ad ignorarmi come prima, non mi chiamano più figlia del re! -

  - Abbiamo fatto qualche...cambiamento. -

  - Siete riuscite a trovare Henry? -

  - Sì, credo che ora stia venendo a palazzo. Con te. -

  - Bene, allora è tutto sistemato! -

  - A parte il fatto che Buzz e Penc sono ancora prigionieri, oppure no? -

  - Sì, Penc è in una cella in attesa del solito finto interrogatorio formale. -

  - Finto? -

  - Qui tutti gli stranieri vengono giustiziati, a prescindere. Ma la legge prevede che sia data loro la possibilità di difendersi. Per divertirsi di più, credo. -

  - Dobbiamo tirarli fuori di lì, e andarcene! -

  - Il problema è che Buzz è stato archiviato nella Prigione Elettronica, non so come trovarlo... -

  - Prigione Elettronica? -

  - Sì, è dove vengono confinati gli esseri incorporei. La loro energia viene immagazzinata in trappole che poi vengono immesse in un archivio in attesa della dissipazione. -

  - Un’altra forma di giustizia, immagino... -

  - Sì... - anche se non potevano vederla, Lexya inverdì per la vergogna, disapprovando il comportamento dei propri governanti.

  - Ho sentito elettronica? - si intromise la voce di Volk, sempre in ascolto.

  - Pensi di poterci dare una mano? - domandò l’italiana.

  - Aria, mi offendi. È ovvio che posso. -

  - Lexya, io e te andremo a liberare Penc. Manda a Ian le indicazioni per raggiungere la Prigione Elettronica. -

  - Certo, gliele invio sul comunicatore. -

  - Ok, allora, Alice andrà con lui a cercare Buzz. Ci aggiorniamo a missioni compiute. Ian per favore prima di scendere, trasportami nella posizione dove si trova Lexya. -

  - Bene, capa. In bocca al lupo! -

  - Crepi! Anche a voi. -

  Con uno scintillio le due donne scomparvero dal vicolo, smaterializzandosi.


  ***


  Quando l’italiana riacquistò la propria forma fisica si ritrovò in una stanza riccamente arredata, dalle pareti color porpora, con soffuse luci carminie che illuminavano un mobilio realizzato in fine cristallo dalle sfumature di puro rubino.

  Lexya le sorrise. - Benvenuta a palazzo. Queste sarebbero le mie stanze. Sì anche come figlia di un semplice governatore ho diritto a un alloggio lussuoso e a certi interessanti privilegi - ammiccò.

  - Niente male, forse un po’ pesante tutto questo rosso, non credi? - la schernì l’amica.

  - Mi offendi, non ti piace il rosso? - scherzò di rimando la ragazzina, con una finta espressione imbronciata.

  Risero, liberando le tensioni accumulate in tutte quelle ore.

  - Dove è rinchiuso Penc? -

  - Seguimi, ti faccio strada. Ma prima... -

  La ragazzina fece un gesto, e improvvisamente al posto della formosa italiana apparve un’altrettanto attraente e provocante donna di Etram, dalla lucente pelle color cremisi, lasciata scoperta al punto giusto da inebriare gli individui di sesso opposto. Le guardie dell’edificio, ad esempio.

  - Ehi, mica male - esclamò Aria osservando il proprio nuovo corpo in uno specchio. L’illusione era perfetta.

  - E che bei capelli... -

  - Sì, bravissima, un bellissimo verde cangiante. Ah, invidiosa! - civettò l’italiana, generalmente non abituata a certe pratiche femminili, vedendo che la ragazzina aveva mutato anche i suoi.

  L’amica rise. - Ok direi che possiamo andare... -


  Uscirono dalla stanza, camminando tranquillamente, come due nobili cortigiane intente a spettegolare su qualche ricevimento imminente. Almeno finché fossero rimaste nella zona degli alloggi, avrebbe funzionato.

  Velocemente, però, Lexya guidò Aria verso le scale che portavano ai piani inferiori. Scesero di livello in livello, verso le viscere del palazzo. Man mano che si inoltravano in profondità, i corridoi si facevano via via più spogli, trasandati e sempre meno curati. Le eleganti pareti intonacate lasciarono spazio a muri di pietra viva e tagliata in maniera approssimativa, umidi e dall’inconfondibile fetore di fogna e di prigionieri abbandonati a loro stessi.

  Le due donne camminavano ora furtivamente, mantenendosi nascoste nelle ombre degli stretti passaggi che conducevano alle segrete. Improvvisamente sbucò una guardia, che nonostante le loro precauzioni le notò, avvicinandosi.

  - Ferme! Cosa fate qui? -

  - Oh, finalmente! - Aria si gettò fra le sue braccia, sfruttando le proprie doti femminili - ci siamo perse! Stavo accompagnando la figlia del governatore Marony, ma abbiamo preso una scala sbagliata... -

  La guardia sembro non credere troppo alla versione della donna. - E siete scese così in basso? Bastava risalire... -

  - Oh, che sbadate. Lexya, ti avevo detto che saremmo dovute tornare indietro. -

  - Signorina, chiamerò suo padre così potrà mandare qualcuno a scortarla, io purtroppo devo rimanere qui di pattuglia. -

  A quella notizia Aria estrasse uno dei silaha, opportunamente nascosto tra le pieghe del lungo vestito di classica foggia etramiana. Con un gesto elegante e silenzioso tagliò la gola dell’uomo, che non ebbe neanche il tempo di meravigliarsi dell’accaduto.

  La ragazzina era lievemente sorpresa.

  - Non potevo permettere che avvisasse tuo padre - si giustificò l’italiana. - Alice mi ha detto che dobbiamo evitare ad ogni costo contatti con chi ci conosce...sai, questioni spaziotemporali. -

  - Capisco. Peccato per lui... - ammiccò maliziosamente Lexya.

  Proseguirono velocemente, cercando di evitare ulteriori contatti umani. Giunti nella zona dove venivano detenuti gli stranieri, Aria guardò il proprio comunicatore per tracciare il segnale di Penc. Lo avevano certamente privato di tutti gli oggetti che portava, ma non potevano sapere del localizzatore di teletrasporto sottocutaneo installatogli prima di partire, come agli altri componenti dell’equipaggio. A passo sicuro, quindi, si diressero verso una delle celle.

  - È lì - affermò l’italiana.

  La ragazzina annuì.

  - Ci sono due guardie, ma questa volta lascia fare a me. -

  - Come vuoi. -

  Improvvisamente una delle prigioni si aprì, e un uomo seminudo e coperto da vari livelli di sporcizia uscì correndo. I soldati, sorpresi dall’evento del tutto inaspettato, dopo qualche attimo di sgomento si decisero a inseguirlo per catturarlo.

  - Diversivo... - annunciò Lexya. - Abbiamo qualche minuto prima che si accorgano del trucco. -

  Le due amiche corsero verso la cella di Penc. Con un colpo ben assestato la porta fu scardinata, ed entrarono all’interno. Nel buio quasi completo, rotto soltanto dai pochi raggi che entravano dal corridoio, videro lo studioso, legato a dei ceppi, ma ancora in buono stato, data la brevissima permanenza. Era pallido, più per la paura che per le privazioni.

  - Penc! Come stai? - gli chiese Aria, preoccupata, mentre lo liberava.

  Lui le sorrise. - Bene, bene, soprattutto ora. Tu sei? -

  Lexya rise. - È Aria...un po’ cambiata. -

  Lui la squadrò. - Mmm, niente male, devo dire. Beh, non che prima non fossi...cioè... - si ingarbugliò il giovane, pentendosi subito dell’istintivo apprezzamento.

  L’italiana lo guardò con una finta, ma convincente, espressione contrariata. - Potremmo lasciarlo qui, ora che ci penso... - scherzò.

  Il giovane si alzò, ormai libero. - Potreste, ma vi inseguirei comunque, quindi tanto vale portarmi con voi. -

  - Se avete finito di flirtare, direi che è il caso di andarcene, prima che le guardie si accorgano del mio trucco - suggerì la giovane figlia del governatore.

  I due la guardarono di traverso, ma seguirono il suo consiglio. Uscendo cautamente, per non essere sorpresi, richiusero la porta in modo da avere un po’ di vantaggio, e ripercorsero al contrario la strada fatta fino a lì.

  Giunti di nuovo in una zona relativamente sicura, si nascosero in una stanza vuota.

  - Ian, abbiamo Penc, voi a che punto siete? - chiese Aria, tentando di contattare i compagni che erano in cerca dell’amico atariano. La risposta, però, non arrivò.


  ***


  Volk salutò Alice con un sorriso, appena si materializzò vicino a lei. La ragazza ricambiò.

  - Dove siamo? - chiese.

  Il russo attivò una mappa olografica.

  - Ho individuato quest’area che mi sembrava relativamente sicura, vicino alla posizione che mi ha indicato Lexya. -

  - Bene, andiamo! -

  - Dobbiamo superare queste intersezioni. L’archivio si trova qui - indicò un punto che si era acceso, poco distante. - Il problema sarà superare le guardie, rilevo la presenza di forme di vita in grande quantità. -

  La ragazza ci pensò su qualche secondo. - Useremo questo - disse poi, estraendo un altro congegno dalle tasche dell’uniforme.

  - Conosci Eta Beta? - le chiese scherzando lo scienziato.

  - Chi? -

  - Lascia stare... -

  - Comunque questo è un emettitore di campo di non-visibilità. -

  - Rende invisibili? -

  - Non proprio. Ma se non fai troppo rumore ed eviti di parlare, non dovrebbero notarci. -

  Il russo non colse l’allusione sottile. - Ottimo! - commentò ad alta voce. -

  La ragazza scosse la testa, attivò l’apparecchio e uscì dalla stanza, seguita dal compagno.

  Davanti a loro, si stendeva un ampio e spoglio corridoio, apparentemente all’infinito. Seguendo la mappa e muovendosi velocemente, ma senza clamore, i due giunsero a destinazione. Nonostante il campo di non-visibilità, si nascosero dietro a una sporgenza del muro, a osservare la situazione. Diversi soldati pattugliavano la zona di fronte all’accesso dell’archivio.

  - Beh, non resta che provare se il tuo nuovo giocattolo funziona... - sussurrò il russo.

  I due si avviarono decisi. Pur mischiandosi alle guardie, nessuno sembrò accorgersi di loro. Rimanendo immobili e in silenzio davanti alla porta, attesero che qualcuno la varcasse, per entrare nella stanza della Prigione Elettronica. All’interno, uno sconfinato alveare di piccoli cubi luminosi, accatastati l’uno sull’altro in maniera perfettamente ordinata, che uniti creavano un’immensa e pulsante parete fucsia.

  - Ottimo - sussurrò Alice al compagno - quale sarà quello giusto? -

  Ian, trovandosi nel proprio elemento, non si scoraggiò. Silenziosamente si avvicinò a un terminale, interfacciandolo con l’onnipresente palmare che portava sempre con sé. La ragazza lo seguì, per mantenerlo sotto l’ombrello del campo di non-visibilità.

  Dopo alcuni secondi, il russo sorrise. Sempre senza dire una parola, stranamente, si avvicinò a una delle pareti di cubi, estraendone uno a colpo sicuro.

  Proprio in quel momento, una gracchiante voce computerizzata giunse a turbare la tranquillità della scena.

  - ALLARME GENERALE, ALLARME GENERALE, ALLARME GENERALE - ripeteva di continuo, spaccando i timpani di tutti i presenti nell’edificio.

  - Uh oh... - fece Ian.

  - Ci hanno scoperti? Ma come? - si domandò confusa Alice.

  - No, non noi. Mi ricordo di questo particolare... -

  - Cioè? -

  - Henry mi ha raccontato che poco dopo aver disattivato il sistema difensivo che stava attaccando la Hope, il governatore aveva attivato l’allarme. Loro fuggirono grazie a Buzz che li trasportò sulla nave. -

  - Capisco...che tempismo! -

  - Volevo liberare Buzz qui, ma è meglio che ci riuniamo agli altri e torniamo a bordo subito! -

  - Sì hai ragione, andiamo! -


  I due uscirono dalla stanza, incuranti di destare l’attenzione, nel caos generale che si era creato da quando il computer gracchiava l’allarme.

  - Qualcuno spenga quel coso! - gridò uno sconosciuto, ma come di consueto nessuno seguì il consiglio.

  Lo scienziato e l’agente temporale sgusciavano tra le guardie, non visti, e velocemente si diressero verso una zona più tranquilla, dove poter comunicare con i propri compagni. Improvvisamente, però, una voce roca e biascicata fece gelare loro il sangue nelle vene.

  - Bene bene - esclamò il misterioso individuo. - Finalmente ho trovato gli intrusi... -

  Alice e Ian si girarono verso di lui. Videro un uomo magro, emaciato, il volto orrendamente sfigurato e l’espressione assente, ma ugualmente malvagia.

  - Ci...ci vedi? - balbettò il russo.

  - Certo, questi trucchetti non funzionano con me. -

  - Bene. E tu sei...? -

  - Che sbadato, non ve l’ho detto? Sono Umbyo, consigliere del re. -

  - E io - esclamò un’altra voce, proveniente dalla direzione opposta - sono Marony, governatore della città. Voi, invece, amici clandestini, siete in trappola. -

  - Oh...tua figlia ci ha parlato molto di voi... - esclamò Ian, prima di essere colpito da un raggio stordente.


  ***


  Aria, che nel frattempo era tornata ad assumere le proprie sembianze, riprovò a contattare gli amici.

  - Alice? Tu mi senti? Ehi? -

  Niente.

  - Dev’essere successo qualcosa - concluse. Guardò il proprio comunicatore. - Ricevo ancora il loro segnale, sono in questa sala... -

  Lexya guardò la mappa, e ingrigì spaventata. - Abbiamo un problema... -

  - Cioè? -

  - Quella è la sala del trono. -

  - Intendi...del re? -

  - Sì... -

  - Dobbiamo andare a salvarli... -

  - Potrebbe essere una trappola... - suggerì Penc.

  - Certamente - ammise la donna.

  - Non possiamo semplicemente teletrasportarli con noi sulla Hope? -

  - No, quella zona è schermatissima. È strano anche solo che riceviamo un segnale da loro - spiegò Lexya.

  - È sicuramente una trappola, ma dobbiamo andare lo stesso. Se li lasciamo qui, non sappiamo cosa potrebbe succedere alla linea temporale...di nuovo. -

  - Va bene, andiamo! - esclamò la ragazzina.

  I tre uscirono dalla stanza. Camminando velocemente, raggiunsero senza problemi la zona centrale del palazzo. Solo due guardie presidiavano l’ingresso della sala del trono.

  - Troppo facile... - sussurrò Aria, che si ricordava ancora di ciò che era successo nella Zona, con l’Esploratore.

  Penc annuì. Senza troppe remore, l’italiana mise fuori combattimento i soldati, questa volta semplicemente stordendoli.

  - Non possiamo entrare così... - constatò poi.

  Improvvisamente, diverse decine di uomini armati apparvero dal nulla, circondandoli. La porta dietro di loro si aprì, e un uomo sconosciuto ne uscì, sorridendo compiaciuto.

  - Ecco gli altri, finalmente siamo tutti riuniti. Oh, ciao

  Lexya, come stai? -

  - Padre... -

  - Vedo che ti sei scelta gli amici sbagliati, questa volta. Avrai anche tu la giusta punizione. Ora, però, entrate, ci sono delle persone che sono ansiose di rivedervi.

  Le guardie spinsero i tre dentro la sala del trono. Roxyo II sedeva su di esso, quasi annoiato da tutta la situazione, l’espressione spenta. Al suo fianco, in bella vista, giacevano Ian e Alice, ancora privi di sensi.

  Aria tentò di ribellarsi, ma fu subito ricondotta a più miti consigli.

  Da dietro il trono del re, sbucò il suo consigliere.

  - Salve, come ho già detto ai vostri amici qui, mi chiamo Umbyo. - Il vecchio indicò alle guardie di svegliare i prigionieri svenuti.


  (SPOILER: madornale errore! )


  Il russo e Alice vennero poi spinti insieme ai loro compagni.

  - Voi stranieri pensate di poter venire qui e fare quello che volete, traviando le menti dei nostri giovani - arringò Umbyo. - Lexya, da te proprio non me lo sarei mai aspettato, ma non è colpa tua. Sarai rieducata a dovere, purtroppo i clandestini sono capaci di tutto, per danneggiarci e distruggere le nostre case. -

  - Umbyo, vedo che sei sempre il solito imbecille - lo schernì la giovane.

  Suo padre si avvicinò e la schiaffeggiò. - Silenzio, ragazzina, come osi! -

  Lei si piegò, e lo guardò in cagnesco.

  Il consigliere, però, lungi dall’essere offeso, ridacchiava. - Non preoccuparti Marony, una volta che avremo eliminato i suoi amichetti, la loro influenza negativa cesserà. -

  Poi fu preso da un fulminante attacco di tosse, che durò per qualche minuto e rese la sua voce ancora più roca.

  - Bene, direi che è venuto il momento di mettere fine a questa spiacevole situazione. Lexya, vieni qui a goderti lo spettacolo. -

  La figlia del governatore fu sollevata di forza e separata dai compagni.

  - Ebbene, guardie, cosa aspettate? Uccideteli. -

  A quelle parole, gli occhi azzurri di Alice si tinsero di un sinistro rosso fuoco. Con un gesto si liberò degli energumeni che la trattenevano, ergendosi in piedi.

  - Basta! - gridò, la voce distorta dall’odio, l’energia dell’anomalia che la pervadeva ancora, liberata dai freni inibitori.

  - Cosa? Fermatela! - ordinò istericamente Marony, improvvisamente preoccupato.

  - Di solito noi agenti temporali non interferiamo in questo modo. Ma voi, feccia dell’Universo, animali indegni di essere chiamati senzienti, patetici parodie di parassiti della Storia, carogne maleodoranti il cui fetore si avverte fino ai limiti del Multiverso, voi state oltraggiando ogni essere vivente di ogni epoca e ogni luogo, con la vostra sola esistenza! Metterò fine a questo errore della creazione ora e per sempre! -

  Mossa da una furia sovrumana, la ragazza alzò un braccio verso Umbyo e Marony, scaricando l’oscura energia su di essi.

  - Tornate ad essere quello che eravate, insetti! - esclamò.

  Dalla mano protesa verso i due partì un’ondata di calore, che li investì avvolgendoli in un abbraccio deevolutivo. Rapidamente, sotto gli occhi di tutti, i due umanoidi si trasformarono in microscopici esseri pluricellulari. La donna compì un balzo verso di loro, schiacciandoli sotto i propri stivali. Poi la sua espressione mutò di nuovo, e cadde in ginocchio, sopraffatta.


  - Eh...cosa...chi? - balbettò Roxyo, svegliandosi da quello che sembrava un sonno secolare.

  Lexya lo guardò, e comprese - Maestà! È tornato in sé! -

  - Cosa è successo qui? Perché quelle persone sono trattenute? -

  - Sire, credo che lei sia stato sottoposto a qualche forma di controllo mentale, da parte del suo consigliere e di mio padre, contro la sua volontà. -

  - Umbyo? Consigliere? -

  - Non l’ha eletto lei? -

  - Quell’imbecille? - Il re si alzò in piedi, per la prima volta dopo anni. Le gambe lo reggevano appena, e una guardia si avvicinò a lui per aiutarlo. - Mai! Deve avermi ottenebrato la mente, come tu dici. -

  La ragazzina sorrise, felice. - Bentornato sire! - e poco diplomaticamente corse verso di lui e lo abbracciò, come un nonno ritrovato.

  - Mi spiace per tuo padre... - la confortò lui, accarezzandole i capelli con dolcezza.

  - Oh, era uno sgrullafel razzista. Mi vergognavo di essere sua figlia. Meglio così. -

  - Rilasciate quelle persone - ordinò Roxyo - e fate in modo che venga preparato un banchetto. Ho fame - deliberò, sorridendo.
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  I festeggiamenti erano stati sontuosi. Nonostante la monocromia delle portate, la varietà dei gusti era talmente ampia da deliziare qualsiasi palato, e da produrre un piacere fisico che superava di gran lunga i sensi di colpa per le decine di chili che tutti avrebbero dovuto smaltire successivamente.

  Aria e i suoi compagni un po’ ingrassati non avevano, però, dimenticato il motivo per cui erano giunti sul pianeta. La loro missione, pur avendo raggiunto l’obiettivo principale, non era ancora del tutto conclusa.

  Mentre si preparavano, Lexya si avvicinò ad Aria, chiedendole di poterle parlare in privato.

  Le due si appartarono in una piccola saletta.

  - Aria...sai quanto sono stata felice di stare con voi, da quando Henry mi ha portata con sé sulla Hope. E sai quanto voglia bene a tutti voi. -

  L’italiana sorrise. Una simile dimostrazione di dolcezza era inconsueta, in quel diavoletto. - Lo so, e anche noi te ne vogliamo. -

  - Ora però devo lasciarvi. -

  - Come? - domandò Aria sorpresa.

  - Ora che il mio pianeta si è liberato del giogo di Umbyo e di mio padre, c’è molto da ricostruire. Roxyo mi ha chiesto di aiutarlo a recuperare gli anni perduti. Questa è la mia casa, e sento di dover fare qualcosa. -

  Aria le sorrise di nuovo, questa volta orgogliosa. - Sei cresciuta molto, ragazzina, dalla prima volta che ti abbiamo incontrata. Sono fiera di te. - La abbracciò, sinceramente commossa. - Sai, penso che farai più di qualcosa per il tuo mondo. Se Roxyo è intelligente come sembra, sarai un’ottima governante. -

  La giovane arrossì. - Governante? Io... -

  - Vedremo. Beh, sono felice che tu me lo abbia voluto dire così. Ci mancherai, ma è giusto che tu segua la tua strada. Ora vieni a salutare gli altri. -

  Tutti i compagni di viaggio, dispiaciuti e commossi, abbracciarono la loro amica che stava per iniziare una nuova vita. Anche Buzz, liberato finalmente dalla cattività della Prigione Elettronica, le si avvicinò. Più degli altri, data la sua indole giocherellona, aveva apprezzato la compagnia della giovane di Etram.

  - Buona fortuna, per tutto, diavoletta. Ti lascio questo, l’ho creato adesso per te... - le porse un piccolo congegno.

  - Cos’è? - chiese lei.

  - Un comunicatore multidimensionale. Se avrai bisogno di noi, in qualsiasi momento, o se semplicemente vorrai sentirci, usalo. -

  La ragazzina, sorpresa e felice di questa inaspettata possibilità, si illuminò in volto e avvolse l’amico alieno in una stretta quasi soffocante. - Grazie! È bellissimo! Prometto che non lo userò tutti i giorni...quasi... -

  Gli altri risero. Quindi, venne il momento dei saluti. Il re si avvicinò loro, solennemente.

  - Vi saremo sempre grati per ciò che avete fatto per il nostro pianeta. Lexya mi ha spiegato più o meno le vicende che vi hanno portati qui. Se non fosse stato per voi, saremmo ancora sotto il giogo di quei due esseri spregevoli. Grazie a te soprattutto, Alice. Sarete sempre i benvenuti, su Etram. -

  - A volte bisogna semplicemente aprire gli occhi - affermò l’agente temporale, che sfoggiava di nuovo uno dei suoi più splendidi sorrisi. - Non permettete più che i fantasmi generati da errori passati macchino la vostra esistenza. Oggi inizia una nuova vita, per voi e il popolo di questo pianeta. Abbiate un futuro splendido. -

  Il re annuì.

  - Bene, se siete pronti, possiamo risalire? - suggerì l’atariano, impaziente.

  Il gruppo, senza Lexya, tornò a bordo della Hope. L’atmosfera era strana; tutti erano felici di aver compiuto una nuova impresa così grande da aver salvato l’universo, ma ora che la tensione era svanita si sentivano quasi fuori posto, svuotati.

  C’era ancora una cosa da fare: controllare che sulla Terra tutto fosse di nuovo come sarebbe dovuto essere, senza gli sconvolgimenti che avevano avviato quell’avventura.

  Grazie agli amici atariani di Buzz, con un buzzio di piacere la Hope scomparve dall’Altro Universo, per tornare al proprio, questa volta senza la drammaticità che aveva contraddistinto il primo viaggio, quando ancora i Venster minacciavano la Terra.


  La nave fu accolta in pompa magna dal Consiglio Atariano. Tutti furono invitati a partecipare a una seduta straordinaria.

  - Abbiamo saputo della vostra impresa - esclamò il portavoce dell’assemblea. - Sappiamo che una parte del nostro popolo ha disubbidito alle decisioni del Consiglio, e vi ha aiutati. -

  La tensione era palpabile.

  - Quello che avete fatto, i rischi che avete corso per il bene di tutti, ci hanno aperto gli occhi, anche se non li abbiamo più da molto tempo. Come ha detto una di voi, in modo piuttosto colorito, la nostra decisione era sbagliata. Contrastandola, voi avete non solo salvato noi, ma anche l’intero Multiverso. Impresa notevole, per persone speciali, che meritano il giusto riconoscimento. -

  Buzz e i compagni si guardarono, cercando di capire cosa il saggio intendesse.

  - Abbiamo deciso di offrire a voi, alieni, la carica di membri emeriti di questa assemblea. Anche se non sarete qui, voi verrete d’ora in poi e per sempre trattati come pari. Qualsiasi vostra richiesta, proposta o esigenza sarà valutata come se venisse da un atariano. -

  Un’espressione attonita si disegnò sui volti degli umani. Buzz, invece, sorrideva compiaciuto.

  - Non... - balbettò Aria - non sappiamo come ringraziarvi. È un immenso onore, per noi. -

  - No - rispose il consigliere - lo è per noi. A volte ci dimentichiamo che la saggezza non dipende dai millenni di vita, ma dal cuore e dalla mente di chi è capace di farla germogliare. Voi umani, che rispetto a noi, senza voler essere offensivo, siete quasi dei bambini, siete stati molto più saggi di noi. E sarete sempre un monito a non ergerci a giudici superiori, come abbiamo fatto in passato. -

  - Wow - esclamò Ian, incapace di trattenersi.

  Buzz rise, e uno scroscio di applausi, da mani create appositamente per l’occasione, e di scintille di energia avvolse l’immensa sala, sottolineando la solennità del momento.

  Confusi e spaesati per l’inaspettato riconoscimento, i compagni di viaggio tornarono sulla nave per compiere l’ultima tappa del loro percorso, e salutare chi avrebbe preso da lì una strada differente.

  - Penc, immagino che tu sia ansioso di tornare al tuo tempo, e alla tua vita - disse Aria allo studioso.

  - Devo ammettere che non vedo l’ora di rivedere il mio mentore - confermò lui.

  - Io non posso più farti viaggiare nel tempo... - constatò Alice, sconsolata.

  - Non preoccuparti, ci penserò io - la rassicurò Buzz. - È il minimo che possiamo fare per sdebitarci. -

  - Grazie Buzz. Beh, amici, ci siamo incontrati in una situazione davvero strana - dichiarò Penc - ma è stato un piacere conoscervi, e partecipare alla vostra impresa. -

  - Sono ancora mortificata per quello che ho fatto, ma anche a me ha fatto piacere conoscerti - ammise Aria, seguita da tutti gli altri.

  Mentre Buzz conduceva via lo studioso, dando appuntamento agli amici sulla Terra, la Hope iniziava a manovrare per portarsi nell’iperspazio verso la sua destinazione finale.


  Giunti in orbita dell’amato pianeta blu, la prima cosa che notarono fu l’assenza del campo AFDVSO, segno che effettivamente la situazione sembrava migliorata.

  La seconda, invece, fu un’astronave nera che dirigeva verso di loro ad alta velocità, fermandosi molto vicina e cercando di contattarli.

  Alice guardò lo schermo che inquadrava il vascello. - Non è possibile - esclamò sorpresa - è una nave dell’Agenzia! -

  - Beh - fece Ian - sentiamo cos’hanno da dirci, ci stanno chiamando. -

  - Apri un canale - ordinò Aria.

  Sullo schermo apparve il volto sorridente di Selia.

  - Ciao, amici. -

  - Selia? Cosa? - balbettò Alice.

  - Ti cercavo, carissima. -

  - Cercavi me? Io non sono più un agente... -

  - Su questo c’è stata molta discussione, negli ultimi tempi. In ogni caso, c’è qualcuno che desidera parlarti, in Agenzia. Mi hanno chiesto di trovarti e di portarti là. -

  La ragazza era confusa, e in parte impaurita, e queste emozioni trasparivano sul suo volto.

  - Non preoccuparti - la rassicurò colei che un tempo si faceva chiamare la Profetessa. - So che in passato sono stata ostile, ma mi hanno guarita... -

  - Beh, visto come sono andate le cose, probabilmente avevi ragione tu. -

  L’altra donna ammiccò. - Forse sì. Ma c’è stato qualche piccolo cambiamento. -

  - Quindi devo venire? -

  - Non credo tu possa dire di no al Supremo Artefice... -

  Alice sgranò gli occhi, e rimase senza parole per un tempo breve, ma significativo. Ripresasi, balbettò: - Il Supremo... Artefice... vuole parlarmi? -

  - Sì. Il Nuovo Supremo Artefice, a dire il vero, ma scoprirai tutto a tempo debito. -

  La ragazza guardò gli Aria e Ian, ancora scossa.

  - Beh - la spronò l’italiana - che aspetti? Vai no? -

  - Certo, ma ci rivedremo! - esclamò lei.

  - Naturalmente, ormai sei nostra amica, e gli amici non possono stare troppo lontani, no? -

  Mentre svaniva lentamente, trasportata sulla nave nera, Alice li salutò, il volto illuminato dal suo miglior sorriso, gli occhi azzurri che splendevano di affetto, solo per loro. Per un solo e unico istante, contravvenendo alle proprie regole, il Tempo si fermò.

  - Siamo rimasti noi, come ai vecchi tempi... - constatò poi l’italiana, rivolta a Ian.

  - Andiamo a vedere come se la passa Henry? -

  - Oh certo. Non vorrei gli venissero strane idee, tipo diventare Imperatore dell’Universo - rise la donna.

  L’Astronave Hope atterrò dolcemente sulla stessa piattaforma che aveva lasciato, poco tempo prima, in un’altra linea temporale. Uscendo dal portello principale, Henry li accolse quasi contrariato.

  - Finalmente, ma dove siete stati? Vi aspettavo per la cerimonia! -

  - Scusa, capitano, poi ti spiegheremo - tagliò corto Aria. - Posso chiederti una cosa? -

  - Certo. -

  Lei si fece esageratamente amichevole, cingendogli le spalle. - Per caso non ti piacerebbe se io e te, insieme, governassimo questo pianeta, senza l’interferenza di nessuno? Potremmo diventare imperatori e... -

  L’amico la scrutò preoccupato, come si guarda un matto. - Ma cosa stai dicendo? Stai scherzando vero? -

  Lei sostenne il suo sguardo, finché comprese che era sincero. Volgendosi verso Ian, cominciò a ridere, liberando tutta la tensione accumulata durante l’avventura.

  - Sì, scusami, ti stavo prendendo in giro - ammise alla fine, sospirando di sollievo dentro di sé. Henry era di nuovo il solito Henry.

  - Ridete ridete, che amici che ho! - fece lui, ma in cuor suo era felice di quella ilarità, e di averli vicini. - Poi mi spiegherete cosa avete fatto, ma dove diavolo è Buzz? -

  Un buzzio annunciò la venuta dell’alieno. - Eccomi qua! Sono in ritardo? Scusate, è tutto a posto? - chiese rivolto ad Aria. Lei annuì.

  - Beh, se avete finito con gli scherzi, abbiamo una cerimonia da presiedere. -

  Poi si fermò di colpo, colto da un’improvvisa epifania.

  - Lexya non c’è? -

  Maledizione, pensò Aria. - Oh, dev’essere in giro tra la folla. Sai che non le piacciono le occasioni ufficiali... - mentì la donna. Penserò poi a una storia convincente, decise tra sé. I quattro uscirono sul palco costruito per l’occasione, che sovrastava una folla sterminata.


  Il Capitano Henry Shepard prese la parola, zittendo il brusio di fondo.

  - Amici terrestri, oggi è sorto di nuovo il giorno sulla Terra! La Resistenza ha vinto! - esclamò alzando il pugno al cielo. Un irrefrenabile scroscio di applausi e grida entusiaste lo costrinse a interrompersi per alcuni minuti.

  - Per anni siete stati obbligati a subire una dominazione straniera. Per molti, troppi anni, anche a causa dell’incidente che ha coinvolto la mia - si girò verso i suoi compagni - la nostra nave. Ora tutto è finito. -

  Aria lo guardò nervosa. Ricordava ancora con terrore, la volta precedente, cosa lui aveva annunciato.

  - Oggi è il giorno della Rigenerazione! - continuò Henry. - Da oggi, grazie alla formazione di un nuovo governo mondiale, e all’aiuto degli amici Atariani, la Terra risorgerà! -


  Aria, Ian e Buzz si scambiarono un’occhiata felice, finalmente sereni. Sì, ora era tutto a posto.
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  Alice entrò negli uffici dell’Agenzia, accompagnata dall’amica ritrovata. Era strano ripercorrere, dopo così poco tempo, quegli spazi che pensava di aver abbandonato per sempre.

  - Sei nervosa? - chiese Selia.

  - Un po’. Non credevo di rivedere questo posto. Non così presto, almeno. Cosa pensi voglia dirmi l’Artefice? -

  - Oh, sai, questo luogo non è certamente influenzato dalle anomalie temporali. Beh, non direttamente, almeno. Ma la tua impresa ha avuto delle...ripercussioni. -

  - Cioè? -

  - Vedrai... - rispose l’amica sfuggente.

  Una voce metallica pronunciò per intero la sua matricola, richiamando l’attenzione della ragazza.

  - Autorizzazione temporanea concessa. Si presenti immediatamente al livello 0 - aggiunse.

  - Vai, su - la spronò Selia sorridendo.

  - Tu sai già tutto, vero? -

  - Pensi che qualcuno possa davvero tenermi nascosta una notizia? -

  - E non me la vuoi dire, immagino. -

  - E rovinarti tutto il gusto? Per chi mi hai presa? - rise.

  - Ok, vado. Fammi gli auguri. -

  - Oh in bocca al lupo. Ne avrai bisogno! -

  - Crepi...non so se tu o il lupo - scherzò la donna.

  L’amica la salutò, ridendo, mentre entrava nel trasportatore riservato ai piani alti.

  Dopo un breve tragitto (in termini relativi, visto che si trattava di una distanza pari a diversi anni luce), le porte si aprirono su una stanza completamente bianca, illuminata da una luce soffusa proveniente da ogni centimetro delle pareti, del soffitto e del pavimento. In fondo alla sala una semplice e spoglia scrivania e una poltrona, con l’alto schienale rivolto verso di lei che nascondeva il suo occupante.

  - Entri pure, non abbia timore. Prego, prego - la invitò l’uomo misterioso.

  Quella voce, pensò la ragazza. Non può essere...
 Il Supremo Artefice girò la sedia, rivelando il proprio volto.

  - Ciao, Alice - la salutò.

  - Tu...come... - balbettò lei, sorpresa.

  - Felice di rivederti. -

  - Come hai fatto a diventare...non ti avevano mandato via? -

  - Sì, ma quello che viene gettato via da una parte, a volte, rientra da un’altra... - rispose lui enigmatico. - Siediti dai, non volevo spaventarti. -

  - No, sono solo stupita. -

  - Immagino. Io invece sono molto impressionato da quello che hai fatto. Ehi, i colleghi mi hanno raccontato la scena. Peccato non esserci stato... -

  - Che stupido... -

  - Come hai detto? Come ti permetti di rivolgerti così al Supremo Artefice? -

  - Ehm...cioè...volevo dire... -

  L’uomo sorrise. - Sto scherzando, Alice. Tutta questa storia del Supremo Artefice è divertente, comunque. Mi piacciono i titoli pomposi e misteriosi... -

  Per la prima volta da quando era entrata nella stanza, la ragazza rise.

  - Bene, in ogni caso non ti ho fatta venire qui per farmi bello per la mia promozione. Beh, forse un pochino anche, ma no, non per questo. In realtà, volevo mostrarti il tuo nuovo ufficio... -

  - Stai dicendo che mi riassumi? -

  - Certo, dopo quello che hai fatto, ma capirai, te ne sei andata, non è più possibile darti il lavoro che avevi prima... -

  Alice si rabbuiò. - Certo, lo capisco... -

  - Se mi segui, però, si è appena liberato un posticino che credo ti piacerà. -


  L’Artefice si alzò, le prese la mano e la condusse fuori, in un corridoio del tutto simile alla stanza dalla quale erano usciti. Pochi passi più avanti, si fermò davanti una porta, con la targa “Presidente”. La ragazza si irrigidì.

  - Dobbiamo incontrare anche lui? - chiese.

  - Oh, dovrò far cambiare la targa. Beh, credo sia inevitabile incontrare il Presidente, oggi. Sì credo proprio di sì. -

  Con un gesto, la porta si aprì, e lui spinse dentro la ragazza. L’interno, quasi del tutto identico all’ufficio dell’Artefice, non sembrava al momento occupato.

  - Non c’è... - constatò Alice, quasi sollevata.

  - Sì che c’è - obiettò lui.

  - Non lo vedo. -

  - Io sì, ma manca un piccolo dettaglio. Siediti là... -

  La donna sgranò gli occhi, attonita, cominciando a capire. Si sedette, quasi meccanicamente, sulla comoda poltrona davanti alla scrivania di cristallo in dotazione soltanto alle cariche più ambite dell’Agenzia.

  Lui le si piazzò di fronte, e con un ampio sorriso le annunciò ufficialmente - Benvenuta, Presidentessa. L’Agenzia, che lei conosce bene, è onorata di poter avere la salvatrice del Multiverso in questo ruolo così importante. -

  - Ho capito bene? Presidentessa? -

  - Sì certo, ti è venuta un po’ di sordità mentre eri in giro con i tizi della Hope? -

  - Non posso accettare, è troppo... -

  - Oh, non ti ho chiesto di accettare. Te l’ho detto, il tuo vecchio posto non è più disponibile. Vuoi veramente essere fuori dall’Agenzia? -

  - Non so... -

  - Prendere o lasciare. -

  - Prendo! -

  - Ah, pensavo di dover lottare di più - scherzò l’uomo.

  - Ma...il vecchio Presidente? -

  - Il precedente management non era più in grado di svolgere il proprio servizio in maniera efficiente, visto che ha quasi fatto implodere il Multiverso senza reagire, e quindi è stato rimosso. -

  - Sembrerebbe quasi un colpo di stato... - ironizzò lei.

  - Preferisco chiamarla migliore gestione del personale - ammiccò lui. - Bene, ti attivo subito tutte le autorizzazioni, e avviso i colleghi. -

  - Prima però c’è una cosa che voglio fare. Devo partecipare a una cerimonia... -

  - Puoi fare quello che vuoi. In realtà non conto nulla qui - si schernì l’Artefice - sei tu che decidi tutto. -


  ***


  Le celebrazioni per la Rigenerazione erano appena terminate, e l’equipaggio dell’Astronave Hope, acclamato dalla folla, si stava finalmente riposando nella zona protetta allestita davanti alla nave.

  Due figure incappucciate, coperte da capo a piedi da mantelle nere, si fecero largo tra la gente, avvicinandosi al palco. Le guardie subito avanzarono per fermarle, ma si bloccarono a metà strada, sospese nell’atto come se il Tempo si fosse fermato. In effetti, era quasi così.


  Gli intrusi entrarono facilmente nella zona riservata. Anche lì, tutti gli occupanti, tranne una donna, un uomo e un alieno, erano bloccati. Quindi abbassarono i cappucci, rivelando la propria identità.

  - Alice, Selia! - esclamò Aria sorpresa di vederle. - Non siete tornate all’Agenzia? -

  - Oh sì ci siamo state - rispose Alice.

  - Certo, viaggiate nel tempo. Quindi sei stata riassunta? -

  - Certamente, e più di quanto immagini - commentò Selia.

  Le due agenti raccontarono agli amici ciò che era successo.

  - Wow - fu il solo commento che riuscirono a proferire.

  - Significa che adesso abbiamo una conoscenza importante nell’Agenzia? - scherzò Volk.

  - Significa che vi terremo d’occhio - ammiccò Alice - quindi fate i bravi. -

  - Noi? Non è quello che facciamo sempre? - ironizzò Buzz.

  - E lui? - Aria indicò Henry, che era ancora bloccato.

  - È meglio che per ora non sappia nulla del suo ruolo in questa vicenda. Non possiamo prevedere la sua reazione. È meglio dare tempo alle fratture che si sono create nel Multiverso di rimarginarsi completamente. Forse in futuro, quando sarà necessario... -

  - Capisco, non preoccuparti - la rassicurò l’italiana.

  - Ora dobbiamo andare. Volevo solo salutarvi, visto che sono dovuta scappare via all’improvviso. È stato bello viaggiare con voi. -

  - E noi ti saremo eternamente grati. Senza di te, ora non saremmo qui. -

  Non c’era bisogno di altre parole. Si abbracciarono tutti, come amici che si lasciano, ma sanno di restare sempre nei cuori l’uno degli altri. Poi, così come erano arrivate, le due figure scomparvero, mentre la vita sulla Terra riprendeva senza ulteriori interruzioni.

  Potevano lasciare quel pianeta e i suoi abitanti sicure che ormai la linea temporale si fosse ripristinata, e in caso di bisogno, i loro amici dell’Astronave Hope sarebbero stati di nuovo pronti a entrare in azione per salvare la vita, l’Universo e Tutto Quanto.


  Almeno finché qualcuno avesse continuato a sognarli.



  



  FINE...


  



  



  Ogni riferimento a persone, cose, o animali realmente esistenti è puramente intenzionale.


  



  



  



  



  



  



  



  ...ma sarà veramente la fine? (gira pagina)


  
    

  


  



  



  



  



  



  



  



  Oppure c’è qualcos’altro? (gira pagina)


  
    

  


  



  



  



  



  



  



  



  No no, è proprio la fine.


  
    

  


  



  



  



  



  



  



  



  Per ora...


  
    

  


  



  Ringraziamenti


  



  



  
    

  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Ringrazio prima di tutto te, caro lettore, che hai voluto imbarcarti insieme ai miei personaggi in questa nuova avventura. Si scrive per tanti motivi, ma certamente uno è quello di far sognare, per un po’, degli sconosciuti che ne hanno bisogno. Per questo, se ci pensi bene, saresti tu a dover ringraziare me. Magari mandami una cartolina, un assegno postdatato o un chip di credito della Biblioteca Galattica.


  Ringrazio, poi, Henry, Aria, Ian, Buzz e Lexya, per avermi permesso di divulgare, ancora una volta, una delle loro avventure. Loro amano raccontarmi le loro imprese, anche se Ian tende a inserire scene d’amore a caso, prontamente smentite ogni volta dalla protagonista femminile.


  Un grazie e un abbraccio anche a tutte le persone reali che mi hanno ispirato alcuni nuovi personaggi, come Alice, la Profetessa e il Custode. Scusate se vi ho immischiati in questa vicenda, è un modo per dire che senza di voi, e anche gli altri che non sono nella storia, per motivi di spazio, ma nei miei pensieri e nel cuore, il Multiverso sarebbe molto più triste.


  Infine, grazie al mitico K, alias Marco Polenta, per la splendida copertina che potete ammirare tornando all'inizio di questo ebook. L’abito non fa il monaco, ma anche una ragazza avvenente ha bisogno di un bel vestito. Sebbene...


  Se questa avventura vi è piaciuta, fatemi un po’ di pubblicità. Se sarete fortunati, potrete vincere un premio a scelta tra un abbonamento a Ragazze Poco Vestite, e diventare imperatori del vostro mondo.


  Al prossimo viaggio!



  



  
    Il Supremo Artefice
  


  



  
    L'autore
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      Daniele Savi è un (non più tanto) giovane creativo e video designer, nato nel lontano secolo scorso, ma cresciuto sempre pensando al futuro (tanto da rischiare spesso di inciampare nel presente).
    


    
      Coniuga le sue passioni per letteratura, creatività e tecnologia sia nel lavoro, sia nella vita privata, qualsiasi cosa ciò significhi. E’ un macaco (= utente Macintosh) sfegatato, tanto da vivere e lavorare nel suo spazio angusto circondato dagli adorati gioielli della casa della Mela.
    

  


  Dal febbraio 2013 ricopre la carica di Supremo Artefice dell’Agenzia per il controllo del Tempo, dello Spazio e di Tutte le Cose.


  Se volete fargli un saluto, o insultarlo potete facilmente trovarlo sulla Rete:


  - Sito ufficiale:http://www.danielesavi.info


  - Il mio social network Apple:http://www.ilmacaco.com


  - Meemi lifestream:http://meemi.com/danosavi
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